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ÖVia del Campo ci va un illuso  

a pregarla di maritare  

a vederla salir le scale  

fino a quando il balcone ha chiuso.× 

 

Fabrizio De André, da έVia del Campoέ, 1967 
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PRESENTAZIONE 

 

 

Nella città globale, abitata da una pluralità caotica di culture, 

parlare  di  una  morale  comune  è  sempre  più  complesso.    Il 

contesto sociale tende a determinare ƛƭ ŎƻƴŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩŜǊƻǎ, 

stabilendo cosa e quanto sia pubblicamente accettabile. 

Generalmente si identifica la morale comune nella versione  più 

obsoleta o in quella offerta da istituzioni,  come la Chiesa,  dotate 

di enorme potere politico, ma con sempre minore seguito nelle 

scelte morali della popolazione. Gli standard sociali sono 

ǳƴΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƳǳǘŜǾƻƭŜ: un comportamento 

accettabile in un luogo può non esserlo in un altro; un 

atteggiamento oggi considerato corretto forse non lo era ieri o 

non lo sarà domani; un gesto ordinario per una persona può 

essere traumatizzante per un'altra. Cercheremo di comprendere 

la città, nella sua complessa articolazione, dove interferiscono sia 

prospettive soggettive e personali come gli usi e costumi legati 

alla sfera sessuale, ǎƛŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ƻƎƎŜǘǘƛǾŜ ǉǳŀƭƛ ƭΩŀǊŎhitettura 

che, da sempre, risponde ŀƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩuomo. 

Partendo dal tempio, inteso come luogo di prostituzione sacra, si 

ŀǊǊƛǾŜǊŁ ǎƛƴƻ ŀƭƭΩŜǊƻǎ ŎŜƴǘŜǊ ǇƛǴ ŜǾƻƭǳǘƻΥ ǳƴ percorso nel tempo e 

negli spazi fisici della sessualità e della prostituzione. 

Prostituzione, eros  (inteso come libero rapporto consensuale tra 

due o più parti) e intrattenimento erotico sono aspetti con cui la 

città contemporanea si confronta quotidianamente. 

La necessità di spazi dedicati alla prostituzione apre un 

complesso ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭ ǘŜǎǎǳǘƻ ǳǊōŀƴƻ Ŝ 

sociale. Un problema nel nostro paese sottovalutato  a livello 

nazionale, che ha dato luogo ad una serie di iniziative locali,  

tamponando, dove possibile e con risultati discutibili, la 
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mancanza di una direttiva univoca volta ad una 

regolamentazione del fenomeno.  

La sessualità è senza regole e la trasgressione esce dalle mura 

domestiche sotto diverse forme.  I tradizionali luoghi per il sesso 

si ŜǾƻƭǾƻƴƻ Ŝ ƴŀǎŎŜ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ di spazi aperti dove liberamente 

esprimersi nelle nuove tendenze legate al mondo dello 

ǎŎŀƳōƛǎƳƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŜǎƛōƛȊƛƻƴƛǎƳƻΦ  

bŀǎŎŜ ƭΩindotto del sesso: nuove strutture, come sex-shop o 

ƭǳƻƎƘƛ ŘΩintrattenimento legati al settore, fanno il loro ingresso in 

città. 

[ΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǎǇŀȊƛ ŘƻǾŜ ǾƛǾŜǊŜ in riservatezza la propria intimità 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ trova risposta in una semplice scatola: la 

LIFEBOX,  una struttura collocata negli spazi di relazione sociale a 

disposizione di una esigenza istintiva e naturale che completerà il 

ventaglio di serǾƛȊƛ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳǘŜƴǘŜΥ ǊƛǎǘƻǊŀȊƛƻƴŜΣ ǎŜǊǾƛȊƛ 

igienici, assistenza medica, sicurezza e finalmente voglia di 

intimitàΧ. [ΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ  ŝ ǉǳƛƴŘƛ  lo strumento per raggiungere 

ǳƴ Ǉǳƴǘƻ ŘΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ: la libera espressione sessuale  di alcuni  

non dovrà oltrepassare la legittima volontà di altri di non esserne 

coinvolti. 
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!b¢L/IL¢!Ω 

 
 

Templi e  santuari 

La sessualità è sempre stata vissuta in tutte le sue manifestazioni 

in ogni tempo e luogo. Nelle religioni pagane c'erano rituali che 

prevedevano matrimoni sacri celebrati nei templi, orge sacre che 

propiziavano la fertilità dei campi, riti iniziatici e culti misterici a 

sfondo erotico. Queste cerimonie religiose erano il retaggio delle 

epoche preistoriche, nelle quali si praticava il culto della Grande 

Dea. Con l'inizio dei tempi storici gli antichi culti della fertilità 

tendono a essere istituzionalizzati e si configurano nella forma 

della prostituzione rituale, la cui funzione era di invocare l'aiuto 

degli dei per assicurare la fertilità della terra, degli uomini e degli 

animali. Le donne che si offrivano al culto della prostituzione 

sacra potevano essere donne libere che occasionalmente si 

prestavano a questi riti, oppure vere e proprie sacerdotesse che 

svolgevano quest'attività in maniera continuativa. Nelle fasi più 

antiche sembra che l'esercizio della prostituzione sacra fosse 

legato a momenti di carestia o di pestilenza. I culti monoteistici 

ebraici prima, cristiani e musulmani poi, avversarono e 

censurarono la prostituzione rituale, poiché per le pretese 

moralizzatrici del Dio unico era intollerabile legare la sfera della 

sessualità ai culti sacri. I riti sessuali potevano svolgersi sotto 

l'aspetto della ierogamìa o della ierodulìa. La ierogamìa 

simboleggiava l'unione fra un dio e una dea (il Cielo e la Terra): 

durante il rito il sovrano si accoppiava con la sacerdotessa, che 

gli trasferiva il potere fecondante della dea affinche il re potesse 

trasmetterlo ai sudditi. Nella ierodulìa le schiave consacrate alle 

divinità si offrivano a coloro che visitavano il tempio per rendere 
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omaggio agli dei. Le schiave che praticavano la ierodulìa erano di 

rango sociale inferiore alle sacerdotesse che si accoppiavano coi 

sovrani, tuttavia avevano funzioni importanti nelle cerimonie 

religiose. Esisteva anche la forma della prostituzione apotropaica 

che poteva essere praticata dalle ragazze che, prima di sposarsi, 

consacravano la propria verginità agli estranei per scacciare 

magicamente i pericoli della vita coniugale e per raccogliere la 

dote necessaria al matrimonio. La prostituzione sacra era una 

straordinaria fonte di arricchimento per i santuari in cui veniva 

praticata ed era particolarmente diffusa presso i Sumeri che 

veneravano la dea Inanna, presso i Babilonesi che veneravano 

Ishtar e presso i Greci che praticavano il culto ad Afrodite. Tali 

attività erano praticate in diversi santuari: 

Il  tempio di Afrodite a  korinthos in Grecia (figura 2).  Alcune 

pietre allineate sul più alto punto della collina sono ciò che resta 

di una chiesa paleocristiana eretta per cancellare la memoria del 

tempio di Afrodite dedicato alla sacra prostituzione. Le  richieste 

delle sacerdotesse dedite a soddisfare i devoti erano tuttavia così 

elevate che i Romani usavano dire: άbƻƴ ƭƛŎŜǘ ƻƳƴƛōǳǎ ŀŘƛǊŜ 

/ƻǊƛƴǘƘǳƳέ per spiegare che non tutti potevano permettersi di 

pagare per soddisfare Afrodite.  

Il santuario di Pyrgi in Etruria a 50 km a nord di Roma risalente al 

VI sec. a.C. (figure 3 e 4).  Il santuario era costituito da due templi 

principali, uno greco e uno tuscanico più recente, racchiusi da un 

recinto sacro che lungo un lato presentavano tante piccole 

cellette probabilmente utilizzate per la prostituzione sacra.  

Il tempio di Gravisca, città portuale fondata dagli Etruschi nei 

pressi di Tarquinia nel VI secolo, era uno dei conosciuti luoghi 

della prostituzione sacra, dove venivano celebrati riti che 

vedevano protagoniste le sacerdotesse del tempio al quale era 

associaǘŀ ƭΩŀƴǘƛŎŀ ǇǊŀǘƛŎŀ (figura  5).  
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Nel santuario della Mannella dedicato a Kore-Persefone a Locri 

(figura 6) sono state trovate numerose tavolette scolpite con la 

tecnica del bassorilievo, risalenti per la maggior parte alla prima 

metà del V secolo a.C.. Alcune fanno riferimento alla pratica della 

prostituzione sacra delle vergini, in uso presso la società locrese. 

 

 

 

Antico Egitto 

Per la moderna archeologia lΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜǊƻǎ ǇǊŜǎǎƻ Ǝƭƛ 

antichi egizi è ŀƴŎƻǊŀ ǳƴ Ǿŀǎǘƻ ŎŀƳǇƻ ŘΩƛƴŘŀƎƛƴŜΣ Řŀǘƻ ŎƘŜ ǎƛƴ 

ora questo tema è stato rimosso dalla ricerca a causa di un 

superficiale pudore. In Egitto non vi sono raffigurazioni erotiche 

che descrivano i rapporti ma esistono diversi scritti. Il papiro 

erotico di Torino (figura 7) dimostra che tremila anni or sono 

circolava già la pornografia, probabilmente scritto e illustrato da 

un pittore del villaggio di Deir el-Medina, il papiro è diviso in due 

sezioni: quello satirico e quello erotico.  Risalente alla XX Dinastia 

(1186-1069 a.C.) vede protagonista nella parte erotica  un uomo 

barbuto, con il corto gonnellino dei campagnoli, durante 

ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŎƻǊǘƛƎƛŀƴŀ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ Ŏƻƴ ŘƻǾƛȊƛŀ Řƛ 

dettagli e ǳƴ ǎƻǊǇǊŜƴŘŜƴǘŜ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭΩǳƳƻǊƛǎƳƻ. Questo papiro, 

unico nel suo genere,  fu scoperto nei primi anni del 1800 

ǎǾŜƭŀƴŘƻ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƻ 9gitto amante della vita e dei 

piaceri. Racconta un momento di vita reale: la donna egizia si 

prepara ad un incontro erotico, aggiungendo vari elementi come 

la parrucca, i fiori sui capelli e truccandosi. Il fiore di loto sul capo 

aveva un simbolo particolare: quello della bellezza e del 

desiderio. La giara su cui era  seduta, probabilmente conteneva 

unguenti da spalmare sui capelli e sulle parti intime. La pratica 

amorosa raffigurata nella sua forma più realistica ricorre di 

http://it.wikipedia.org/wiki/Persefone
http://it.wikipedia.org/wiki/Persefone
http://it.wikipedia.org/wiki/V_secolo_a.C.
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frequente nei graffiti  realizzati dagli operai dei villaggi degli 

artigiani, come Deir el-Medina, Deir el-Bahari o Wadi Hammamat 

(figure 8 e 9), oppure anche sugli amuleti propiziatori di cui 

disponevano sia gli uomini sia le donne allo scopo di potenziare 

la sessualità e la fecondità. La sessualità nell'antico Egitto era 

vissuta con estrema naturalezza e veniva esaltata senza 

pregiudizi o sensi di colpa.  Il sesso era una componente 

importante della vita dalla nascita alla morte e alla rinascita.  Gli 

egiziani credevano  nel sesso anche nella vita ultraterrena. Le 

divinità e la religione egizia erano ricche di storie di adulterio,  

incesto, omosessualità e masturbazione ed i concetti di 

mascolinità e femminilità erano strettamente correlati alla 

capacità di concepimento.  I documenti di Deir el-Medina 

parlano di infedeltà, violenze, divorzi, aborti e dell'esistenza di 

donne che si facevano pagare per le loro prestazioni sessuali. 

Sembra che le prostitute, largamente documentate dalle fonti 

letterarie, fossero ben collocate all'interno del villaggio. È noto 

che esistevano donne denominate "le altre", che non erano 

sposate e non avevano figli. L'adulterio in Egitto era poco 

tollerato, se l'infedeltà del marito era accettata ed  era possibile 

che egli prendesse una seconda moglie, al contrario  la moglie 

adultera veniva frustata e subiva l'amputazione di un orecchio o 

del naso. Le donne non sposate, d'altro canto, sembravano 

essere libere di scegliere il partner che  desiderano e godere 

l'amore nella sua pienezza.  La nudità era normale: la maggior 

parte delle donne andava in giro poco vestita o con abiti così 

trasparenti da lasciare poco all'immaginazione. Forse per questo 

le donne, invece di spogliarsi per prepararsi all'amore, si 

coprivano: indossavano una parrucca elaborata e profumata di 

essenze, si dipingevano i capezzoli, inoltre cospargevano i peli del 

proprio sesso con unguenti e sostanze afrodisiache, spesso 
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inscenavano veri e propri spettacoli di strip-tease in cui le 

ballerine rimanevano vestite di soli tatuaggi o di una sottile 

cintura di perle.  Si hanno testimonianze di pozioni e sistemi che 

ŜǾƛǘŀǎǎŜǊƻ ƭŀ ƎǊŀǾƛŘŀƴȊŀ Ŝ ǎƛ ǇǊŜǎǳǇǇƻƴŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǇǊƻŦƛƭŀǘǘƛŎƛ 

ǊƛŎŀǾŀǘƛ Řŀ ǇŜƭƭŀƳƛ ƻ ǘŜƭƛ Řƛ ƭƛƴƻΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ Ŏŀǎƻ ǎƛ ƻǊƴŀǾŀƴƻ 

con ricami in rilievo onde provocare maggior piacere alla donna.  

L'omosessualità era considerata un peccato. In un passaggio del 

Libro dei Morti, il defunto spera che venga tenuto in conto il fatto 

che in tutta la sua vita egli si sia astenuto dal commettere atti 

omosessuali. La relazione omosessuale più eclatante fu quella 

del faraone Neferkare che amava il generale Sisene.  Sono note,  

attraverso le testimonianze di Erodoto, deviazioni quali la 

necrofilia e la zoofilia, gli addetti all'imbalsamazione davano 

sfogo alle loro necessità approfittando dei corpi di defunte 

giovani e belle, al fine di evitare questo contatto carnale con i 

cadaveri, i familiari lasciavano trascorrere alcuni giorni prima di 

portare la defunta all'imbalsamazione.  Diversi racconti narrano 

le relazioni di uomini e donne con animali. 

Nella comunità egiziana la donna più attraente era quella fertile, 

essere madre e moglie significava  essere in grado di mantenere 

il proprio matrimonio raggiungendo una  posizione migliore nella 

società.  La donna egizia era considerata la signora della casa, se 

si trattava di una donna del popolo si occupava della macinatura 

dei cereali, della preparazione della birra, della filatura e della 

tessitura del lino; se apparteneva alla nobiltà sovrintendeva al 

lavoro delle ancelle. La donna condivideva con il marito la vita 

sociale e disponeva di un patrimonio che portava in dote allo 

sposo, ma che un contratto le restituiva in parte in caso di 

vedovanza.  Per legge il marito era tenuto a mantenere la propria 

moglie. La sua posizione giuridica non differiva da quella 

dell'uomo. Si preoccupava assieme allo sposo dell'educazione dei 
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figli ed in particolare le era affidata l'educazione della figlia 

femmina. Si sposava molto giovane, spesso con un uomo più 

anziano di lei.  Solitamente il matrimonio era combinato dai 

genitori. I due sposi potevano essere consanguinei e 

appartenevano sempre allo stesso ceto sociale. Colui che 

sposava una schiava, viveva al di fuori della legalità e i loro figli 

erano considerati schiavi. All'interno dell'harem la donna in 

apparenza godeva di molti agi ma in realtà era costretta in uno 

stato di confinamento. Le donne potevano anche governare il 

paese e impugnare lo scettro reale come gli uomini e diventare 

così sovrani a tutti gli effetti. Sia i faraoni-uomini sia i faraoni-

donne erano permeati dell'essenza divina che doveva essere 

trasfusa anche ai principi ereditari. Questa trasmissione avveniva 

attraverso l'incesto, che garantiva il passaggio dell'essenza divina 

dai genitori ai figli. Pur non essendo una regola, nella storia 

ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŎƻ 9Ǝƛǘǘƻ Ŝǎƛǎǘƻƴƻ ŘƛǾŜǊǎƛ Ŏŀǎƛ Řƛ ǳƴƛƻƴŜ ǘǊŀ ŦǊŀǘelli e 

sorelle e padri e figlie dove le coppie divine costituite da fratello 

e sorella generavano altre coppie divine. Le regine svolgevano 

anche un ruolo di primo piano come madri o spose reali sin 

dall'epoca arcaica. 

 

 

 

Antica Grecia 

Un'idea precisa sul sesso e la sua concezione nell'antica Grecia lo 

si può avere della pitture vasali. Vi erano vasi a carattere 

religioso-devozionale, il più delle volte associati alla fertilità, altri 

erano  intesi a stimolare sessualmente (figura 10), infine vi erano 

alcuni vasi di intento umoristico, nei quali l'artista dipingeva le 

sue fantasie, rappresentando soprattutto creature mitologiche 

nell'atto di compiere il rapporto sessuale in ogni modo possibile. 
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Nella prima categoria rientrano vasi che rappresentano il 

Matrimonio Sacro ossia rapporti sessuali di uomini e animali,  

questi vasi venivano offerti a un tempio o a un santuario con la 

supplica per la fertilità di una donna, un gregge o un campo. Il 

Matrimonio Sacro era un rito rurale collegato alla fertilità della 

terra e associato al culto di Dioniso.  Nella seconda categoria 

rientrano vasi e sculture che attraverso la rappresentazione del 

fallo erano intesi a scacciare il male, Atene era piena di erme, 

ossia colonne quadrangolari sormontate dalla testa di Ermes e 

con un fallo in erezione. Nell'ultima categoria rientrano vasi con 

rappresentazioni erotiche intese all'eccitazione sessuale, da non 

confondere con la pornografia, in quanto venivano usati nei 

simposi. Verso la fine del VI secolo, periodo in cui i simposi erano 

diventati un costume radicato, scene di fellatio, cunnilingus e 

orge cominciano ad apparire per la prima volta sui kylix (figura 

11)Σ ŎƻǇǇŜ   Řŀ  Ǿƛƴƻ  ƛƴ  ŎŜǊŀƳƛŎŀ ƛƴ ǳǎƻ  ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ  DǊŜŎƛŀ ŀ 

partire del VI secolo. Il fatto che questo genere di illustrazioni 

siano riconducibili ai simposi è deducibile da particolari quali le 

corone di fiori sul capo degli uomini, i flauti e le nacchere tenuti e 

suonati dalle etere. Questo probabilmente indica che tale 

condotta era accettata solo nel contesto dei simposio cioè il 

banchetto, un momento importante nella giornata degli ateniesi 

di buona società alla fine del quale si svolgevano spesso 

spettacoli a luci rosse che si ispiravano a scene della mitologia, 

uno dei più gettonati era l'incontro del dio Bacco con Arianna, 

interpretato da veri pornodivi dell'epoca di fronte ai convitati 

estasiati e molto eccitati. Il cunnilingus era ritenuta comunque 

una pratica impropria in quanto era considerato sminuente per 

un uomo dare piacere a una donna senza trarne a propria volta. 

Nel caso della fellatio, in cui è la donna a dare piacere, l'uomo di 

fatto resta passivo, essendo la donna a svolgere la parte attiva, 
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ed essere passivo era inaccettabile per un uomo. Per bilanciare la 

passività dell'uomo, l'artista rappresenta sempre le donne 

inginocchiate, in una posizione di sottomissione  e con i tratti del 

viso alterati.  Per qual che riguarda il coito anale, pare fosse 

socialmente accettabile, in quanto non risultano testi o 

illustrazioni di condanna.  La prostituzione è  sempre stata 

praticata in Grecia sotto varie forme. Agli inizi del VI secolo a.C. 

finì il periodo della prostituzione incontrollata, quando il 

legislatore  Solone istituì i primi bordelli di Atene, per facilitare gli 

adolescenti intraprendenti e evitare che commettessero 

adulterio con donne rispettabili (figura 12). In greco la parola 

prostituta é pòrne, e deriva del verbo pérnemi (vendere), ossia 

colei che é in vendita.  Inizialmente la parola descriveva soltanto 

la professione e non aveva il significato dispregiativo che assunse 

successivamente. Le prostitute erano schiave o ex schiave 

liberate,  ma  potava  trattarsi  anche  di  meteci,  ossia libere,  

ma  straniere immigrate, o bambine abbandonate, oppure donne 

ateniesi cadute in rovina. Le prostitute entravano in varie 

categorie, a seconda dei luoghi che frequentavano e dove 

esercitavano le professione. Nell'Atene classica fu elaborata 

un'organizzazione del piacere a pagamento che sarebbe stata 

presa a modello anche da Roma. Un proverbio dell'epoca diceva 

"Le prostitute sono per il piacere sessuale, le etere 

(letteralmente compagne in pratica prostitute di lusso) per le 

cure di tutti i giorni e le spose per aver una discendenza 

legittima". La città di Atene acquistava centinaia di giovani 

schiave per i suoi cittadini con l' obiettivo garantire la castità 

delle donne libere. Con i profitti tratti dal commercio di queste 

donne ad Atene si costruì anche un tempio in onore di Afrodite 

Pandemia protettrice dell'amore a pagamento.  Nella Grecia la 

donna vive tutta la vita sottoposta all'autorità di un padrone che 
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normalmente é prima il padre e poi il marito, la donna libera non 

differisce dagli schiavi per quanto riguarda i diritti politici e 

giuridici.  La sfera di influenza di cui gode é esclusivamente la 

casa, la donna sposata che gode della fiducia dello sposo governa 

la casa con autorità e per gli schiavi essa é la padrona. Ma é priva 

di diritti dipende completamente dal marito e la fiducia di cui 

gode può essere revocata in qualsiasi momento. Caso a sé é 

Sparta dove per la preoccupazione di migliorare i geni dei futuri 

guerrieri, si incoraggiava l'educazione fisica delle ragazze al pari 

di quella dei ragazzi, per cui si potevano vedere giovani con vesti 

corte e cosce nude.  Le giovani spartane erano agili e muscolose 

e non mancava  la possibilità di una educazione intellettuale 

come alle ragazze di Atene. Venivano loro date solo poche 

nozioni pratiche sui lavori domestici più qualche elemento di 

lettura, di calcolo, talvolta di musica e di danza. Queste gravi 

lacune nell'educazione delle ragazze spiegava la mancanza di 

comunione intellettuale tra moglie e marito, che era 

generalmente ben istruito.  A Sparta almeno giovani e ragazze si 

conoscevano di vista prima del matrimonio ed erano addirittura 

al corrente della loro autonomia, mentre ad Atene i futuri sposi 

potevano non essersi mai visti. In questa concezione di 

matrimonio le considerazioni economiche dominano ancora le 

idee morali. Nell'Atene classica, infatti, il padre cede la figlia al 

futuro sposo con un atto legale, confermato e accompagnato 

dall'assegnazione della dote, che garantisce la legittimità 

dell'unione e dei figli che ne saranno frutto. Si riteneva che, per 

contrarre un matrimonio conveniente, l'uomo dovesse sposare 

una ragazza del suo stesso ambiente, né inferiore né superiore: 

ciò a cui si dava risalto era la prosperità materiale della famiglia 

e, ovviamente, la fecondità della donna.  Stando così le cose é 

difficile immaginare che tra gli sposi ateniesi dell'età classica ci 
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fosse una reale comunanza di spirito e di sentimenti, un affetto 

coniugale, ed erano scarsi lo scambio intellettuale e il vero 

amore tra gli sposi: le mogli legittime erano considerate 

unicamente come madri di famiglia e guardiane del focolare. Per 

la vita della donna libera ateniese, dunque, il matrimonio é 

l'evento più importante, quello che ne fissa definitivamente il 

ruolo civile, a meno che non intervenga una separazione o un 

ripudio. Nel primo caso la donna fa ritorno alla tutela della 

propria famiglia, nel secondo, qualora il ripudio sia dovuto 

all'adulterio, la donna é rovinata perché perde l'unico diritto 

civile che le é riconosciuto, quello di partecipare alle cerimonie 

pubbliche a lei riservate, rappresentando la famiglia con dignità 

matronale. Sebbene nell'età classica fosse di regola la 

monogamia, talora entro le pareti domestiche poteva essere 

tollerata ed era legalmente tutelata la presenza di una 

concubina. Questa costituiva in pratica un doppione della moglie 

legittima, dalla quale si differenziava principalmente perché la 

sua presenza non era garantita da alcun impegno formale, e 

pertanto poteva essere congedata quando il padrone lo riteneva.  

Figura completamente diversa è quella dell'etera, propriamente 

amica, compagna, viene spesso tradotto in italiano con 

cortigiana, ma è ben distinto dalla prostituta dietro compenso. 

L'etera solitamente una straniera o una schiava, è la figura di 

donna veramente libera, si mostra in pubblico, partecipa a 

banchetti con uomini, è spesso colta, esperta nella danza e nella 

musica e con queste arti intrattiene i commensali suonando il 

flauto o danzando. La pratica dell'adulterio era considerato reato 

e disciplinato Řŀ ǳƴŀ ƭŜƎƎŜ ŎƘŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǾŀ ƭΩƛƳǇǳƴƛǘŁ 

all'uccisore dell'adultero. Tale scelta non è da attribuire, a una 

giustificazione per causa d'onore o a una considerazione 

psicologica dello stato d'animo dell'uccisore. L'uccisione 



  
 

23  
 

dell'adultero è infatti assimilata ad altre tre circostanze di reato 

non omogenee, la terza delle quali, l'uccisione del brigante, 

prevede il caso della legittima difesa.  Il fatto che la legge intenda 

come adulterio intrattenere rapporti non solo con una donna 

maritata, ma anche con una donna nubile o con una concubina, 

dimostra che il reato non lede l'interesse del marito alla fedeltà 

della sposa, ma l'interesse del gruppo familiare,  che può essere 

inquinato dall'introduzione di figli bastardi. La soppressione 

dell'adultero è quindi una atto di legittima difesa, esercitato dal 

capo della famiglia  a tutela di un bene di sua proprietà, non 

diverso da quello del padrone di casa che uccide il ladro sorpreso 

a rubare. Esisteva una legge contro lo stupro per proteggere le 

donne e i bambini.  

I Greci dell'età classica consideravano  vergognoso il rapporto 

omosessuale tra adulti,  non destava invece nessuno stupore che 

un uomo si sentisse sessualmente attratto da un bel ragazzo e 

che intrattenesse con lui rapporti erotici. Non si trattava però di 

una vera e propria omosessualità,  il ragazzo una volta adulto 

prendeva regolarmente moglie e a sua volta amava donne e 

ragazzi.  Le ragioni di questa sorta di polivalenza sessuale sono da 

ricercare sia nella segregazione dei sessi nell'adolescenza, che 

avrà contribuito ad instaurare pratiche destinate a mantenersi in 

età adulta, sia nel fatto che il rapporto tra gli uomini era l'unico 

che prevedesse un partner di pari livello, scelto liberamente e 

conquistato dopo un regolare corteggiamento (figura 13), una 

soluzione che certo non aveva luogo né con la sposa legittima, 

frutto di un accordo familiare né con etere e prostitute, che 

erano per lo più straniere o schiave prezzolate, e forse nemmeno 

con la concubina, che pure beneficiava di integrazione 

familiare. L'amore omosessuale é stato dunque uno spunto 

fondamentale per la produzione letteraria dall'epoca arcaica 
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all'età classica e assumeva un ruolo basilare e quasi istituzionale 

nella formazione intellettuale dei giovani preparandoli ad 

affrontare i diversi aspetti della vita da adulti. Il maestro doveva 

corteggiare apertamente il ragazzo con il favore dei genitori e 

doveva  sedurlo offrendo al giovane doni quali giochi o animali e 

dimostrargli che era il migliore dei maestri. Ma non sempre il 

giovinetto accettava le sue avanches.  L'omosessualità femminile 

aveva una funzione pedagogica analoga a quella maschile e 

rappresentava per l'adolescente una fase di passaggio dall'età 

infantile al mondo degli adulti, durante la quale la giovane veniva 

educata e preparata al matrimonio e ad una delle funzioni 

essenziali per i greci: la procreazione.  Intorno al VII sec. a.C. in 

Grecia fiorirono delle comunità femminili  nelle  quali  le  

relazioni  omoerotiche  avevano  il  valore  di  rito  d'iniziazione  

sessuale analogo a quello della pederastia. Di rilevante 

importanza fu il circolo di Saffo, che rappresenta il principale 

modello di questa pseudo omosessualità.  L'attività della 

poetessa a Mitilene assolveva una ben precisa funzione sociale: 

Saffo educava fanciulle nobili nella ristretta cerchia del tìaso, una 

sorta di associazione femminile in cui le ragazze entravano a 

farne parte prima del matrimonio e dove trascorrevano un 

periodo d'istruzione e preparazione alle nozze; poi, una volta 

sposate, si separavano dal gruppo.  L'amore che Saffo provava 

verso le ragazze era un sentimento sincero, totalizzante e 

appassionato, che é strettamente legato al culto di Afrodite. Una 

ŎƭŀǎǎƛŎŀ ǎŎŜƴŀ ƭŜǎōƛŎŀ ŘŜƭƭŀ DǊŜŎƛŀ ŀƴǘƛŎŀ ŝ ǾƛǎƛōƛƭŜ ƛƴ  ά[ΩŀƳƻǊŜ Ŝ 

ƭŀ ǎŜǎǎǳŀƭƛǘŁέ ό5ŜŘŀƭƻύΣ ǇǊŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ Řŀƭ ŎŀǇƛǘƻƭƻ 

ά[ΩƻƳƻǎŜǎǎǳŀƭƛǘŁ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ DǊŜŎƛŀέ ƛƴ Ŏǳƛ ǳƴŀ Řƻƴƴŀ ǘƛǘƛƭƭŀ 

ǳƴΩŀƭǘǊŀ Řƻƴƴŀ  (figura 14). 
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Antica Roma 

I romani oltre che condottieri  conquistatori e appassionati delle 

arti e del cibo, erano  grandi amanti del sesso, ma differenza dei 

greci  erano più rigidi sul rispetto di alcuni legami, uno su tutti la 

fedeltà. La testimonianza delle abitudini sessuali romane è 

visibile negli  affreschi e nei mosaici ritrovati negli edifici 

ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ (figure 15 e 16). Inizialmente  erano molto puritani, in 

epoca augustea era considerato deprecabile che un'amante 

scoprisse il seno o facesse l'amore con la lucerna accesa. 

Guardare insistentemente una matrona romana era un reato 

considerato al pari di uno stupro. Con il passare degli anni si 

cominciò con l'assimilare gli usi e costumi sessuali simili ai greci. 

L'Imperatore Nerone organizzò addirittura un villaggio del sesso 

in Campo Marzio, dove venivano organizzati banchetti e 

spettacoli erotici. Ben presto intorno al villaggio nacque un 

villaggio a luci rosse dove le più belle prostitute della città 

stavano in mostra completamente nude in pose erotiche o in 

spettacoli saffici. Tanta importanza fu data a questo villaggio 

tanto che a gestire il tutto furono messe matrone o vergini di 

buona famiglia di Roma, le quali dovevano recitare la parte di 

prostitute o di ostesse.  

Nella Roma precristiana le attività sessuali erano generalmente 

viste in un' ottica di sottomissione e controllo, in un tale sistema 

era considerata un'aberrazione per un maschio essere penetrato 

o controllato da un'altra persona di classe sociale inferiore,  

questa stessa logica permetteva ad un uomo di ricevere la 

fellatio da una donna o da un altro uomo di una classe sociale 

inferiore come uno schiavo o un debitore.  I romani pensavano 

che gli uomini dovevano essere sempre la parte attiva nel 

rapporto come nella vita, la passività indicava la perdita di 

controllo, una virtù pregiata per i romani. Socialmente e 
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giuridicamente era quindi possibile avere rapporti sessuali con 

prostitute, ǎŎƘƛŀǾŜ ƻ ǎŎƘƛŀǾƛ ŀ Ǉŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭΩǳƻƳƻ ǊƻƳŀƴƻ 

rappresenti il partner attivo.  La legge stessa ŜǊŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 

sessuale fra uomini nati liberi, un uomo che amava essere 

penetrato era considerato debole e femminile. La Lex Scatinia 

diceva che in caso di omosessualità tra due cittadini liberi, veniva 

punito quello che tra i due assumeva l'atteggiamento passivo. 

Tali leggi venivano spesso eluse in quanto non applicabili a 

schiavi e barbari considerati non esseri umani ma proprietà e 

potevano essere liberamente utilizzati per qualsiasi attività. Atti 

sessuali con schiavi non avvenivano solo per piacere ma anche 

come punizione equiparata alle bastonate.  Personaggio rimasto 

famoso per la sua omosessualità era l'Imperatore Adriano  per la 

sua relazione con Antinoo. Con l'avvento dell'impero si assistette 

ad un'ondata moralizzatrice fino ad arrivare nel 438 d.C. con 

Teodosio II alla condanna al rogo di tutti gli omosessuali passivi, 

ma ben presto Giustiniano espande la pena a tutti gli 

omosessuali sia attivi che passivi. 

La bigamia era punita, ma per effetto delle vedovanze e dei 

divorzi molti uomini e donne finivano per sposarsi più di una 

volta. Inoltre i frequenti matrimoni fra persone con una forte 

differenza di età portavano spesso ŀƭƭΩŀŘǳƭǘŜǊƛƻΦ La divisione delle 

Ŏƭŀǎǎƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǾŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜΣ ƭϥŀŘǳƭǘŜǊƛƻ Řƛ 

una donna di basso livello non era un problema, mentre era un 

reato grave da parte di tutte le altre donne. La pena per 

l'adulterio varia a seconda della situazione, si andava dalle 

sanzioni penali che erano principalmente di natura patrimoniale, 

dettando la ŎƻƴŦƛǎŎŀ ŘŜƭƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭΩŀƳŀƴǘŜ Ŝ ƛƭ 

divorzio dalla moglie,  alle punizioni corporee, in questi casi 

l'amante della moglie colto in flagrante era alla mercè del marito 

tradito che poteva sbizzarrirsi infliggendogli varie pene, la tortura 
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del rafano  con la quale il malcapitato veniva sodomizzato con le 

radici piccanti di questa pianta, oppure poteva essere 

sodomizzato dal marito stesso e dai suoi schiavi o costretto a 

praticare fellatio multiple, quanto di più abbietto per un 

cittadino libero.  La donna invece veniva spesso lasciata morire di 

fame o sepolta viva.  In quanto a seduzione, per attirare la donna 

o l'uomo per cui si bramava si ricorreva spesso anche a pratiche 

magiche come filtri amorosi e frasi magiche. Si racconta che 

Caligola impazzì per un filtro datogli dalla moglie Cesonia. Si 

praticavano anche riti simili a quelli vodoo, come quello delle 

statuette che venivano messe sul fuoco: una era fatta di cera e si 

doveva sciogliere, come il cuore della persona amata, l'altra era 

fatta di terra e si induriva, come il cuore dell'amata nei confronti 

degli altri spasimanti, diventando terracotta. Il concubinato 

diviene un istituto tipicamente romano, sulle concubine possono 

essere fatti gravare i rischi del parto evitati alle spose ufficiali 

protette dal sistema sociale. La matrona non ha difficoltà ad 

accettare le relazioni del marito con schiave o donne non 

rispettabili. Il titolo di concubina non era considerato 

dispregiativo. Nel diritto romano una concubina differisce dalla 

moglie avendo uno stato sociale diverso dal suo patrono. La 

prostituzione in genere era considerata un fatto normale e 

naturale fin dai tempi del severo conservatore degli antichi 

costumi Catone il censore (234 a.C. circa ς 149 a.C.) il quale 

vedendo uscire un giovane da un bordello si congratulò con lui 

perché in modo così tranquillo soddisfaceva i suoi istinti. Si 

sbaglierebbe a pensare che nella Roma antica fosse considerata 

moralmente negativa la prostituzione o chi frequentava i 

bordelli, anche se  qualche patrizio preferiva non farsi 

riconoscere servendosi di una parrucca e coprendosi il volto con 

un cappuccio. Grazie alle fonti letterarie ed ai numerosi reperti, 

http://it.wikipedia.org/wiki/Catone_il_censore
http://it.wikipedia.org/wiki/234_a.C.
http://it.wikipedia.org/wiki/149_a.C.
http://it.wikipedia.org/wiki/Prostituzione
http://it.wikipedia.org/wiki/Patrizio
http://it.wikipedia.org/wiki/Parrucca
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si è potuto individuare quali luoghi erano legati al vizio ed al 

godimento, tra questi troviamo: 
Á VELABRUM: quartiere a sud del foro; 

Á CIRCO MAXIMUS: centro della prostituzione cortigiana; 

Á SUBURA: centro della prostituzione più misera; 

Á TRANSTIBERIM: quartiere più malfamato sulla riva destra del 

Tevere; 

Á VIA APPIA: si trovano le più disprezzate "lupae" romane per gli 

schiavi. 

Nei luoghi circostanti il Circo Massimo, vicino al palazzo 

imperiale, la moglie dell'imperatore Claudio, Messalina, aveva la 

sua cella riservata dove a buon prezzo si prostituiva con lo 

pseudonimo di Lycisca, finché esausta per gli amplessi, ma mai 

soddisfatta, rincasava: con le guance orribilmente annerite e 

deturpata dalla fuliggine delle lampade, portava la puzza di 

bordello nel letto dell'imperatore. Per evitare il volgare e sudicio 

bordello i romani più ricchi si facevano venire le prostitute in 

casa ma vi erano anche locali per gli uomini migliori come il 

lupanare costruito sul Palatino, di proprietà dell'imperatore 

Caligola, dove esercitavano donne di classe e fanciulli liberi le cui 

prestazioni venivano pubblicizzate al foro da un dipendente 

imperiale che invitava giovani e vecchi a soddisfare le loro voglie. 

Anche la prostituzione era soggetta a leggi ben definite. I 

lupanara, da lupa  soprannome di prostituta, dovevano essere 

aperti solo di sera e collocati solo fuori città: le prostitute 

dovevano essere registrate e non potevano mantenere il nome 

di famiglia e dovevano farsi riconoscere indossando una veste 

speciale e rinunciare alle bende che le matrone oneste 

mettevano sui capelli.  Grande sviluppo alla prostituzione fu dato 

dall'avvento del culto della Venere Ericina che differentemente 

dall'antico culto dell'antica Venere tutta castità praticato fino a 

http://it.wikipedia.org/wiki/Circo_Massimo
http://it.wikipedia.org/wiki/Claudio
http://it.wikipedia.org/wiki/Messalina
http://it.wikipedia.org/wiki/Pseudonimo
http://it.wikipedia.org/wiki/Palatino
http://it.wikipedia.org/wiki/Caligola
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quel momento era caratterizzato da una spiccato portamento 

verso la sessualità, con cerimonie propiziatorie alla dea gestite 

da sacerdotesse prostitute rituale, tutto questo rappresentò una 

sorta di permesso ad intraprendere la professione.  La diffusione 

della pratica dell'amore mercenario e la mancanza di adeguate 

norme di igiene di contro favorì il propagarsi di molte malattie 

sessuali, ma a parte tutto, i Romani apprezzavano molto l'amore 

a pagamento. Lo stesso Domiziano, per attirarsi le grazie del 

popolo, durante i festeggiamenti per la vittoria riportata sui 

Germani, fece lanciare alla folla esaltata i gettoni per una 

άŎƻƴǎǳƳŀȊƛƻƴŜέ nei lupanari. Eppure nell'antica Roma c'era un 

notevole permissivismo per le relazioni sessuali con prostitute: 

un rimedio che lo stesso Cicerone consigliava affinché i giovani 

non cercassero di "godersi le mogli degli altri".  Un esempio di 

bordello e presente anche nelle imponenti rovine imperiali di 

DouggaΣ ƭΩŀƴǘƛŎŀ ¢ƘǳƎƎŀ ǊƻƳŀƴŀΣ ǳƴΩŀǊŜŀ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎŀ ǘǊŀ ƭŜ ǇƛǴ 

significative della Tunisia. Tra le abitazioni romane parzialmente 

conservate risalta la Casa del Trifolium, l'antico bordello 

cittadino, cosi ribattezzato per via d'una stanza interna a forma a 

fiore di trifoglio (figura 17).  

 

I lupanari di Pompei 

I lupanari dal latino lupa ovvero prostituta erano nel corso di 

tutta l'epoca romana i luoghi deputati al piacere sessuale 

mercenario, delle vere e proprie case d'appuntamento tuttora 

visibili nelle rovine dell'antica Pompei. Resti di lupanari si trovano 

presenti anche nel comune di Forio  nell'isola partenopea di 

Ischia. Dopo la famosa eruzione del Vesuvio nel 79 d. C.  ogni 

scoperta rivela come viveva l'antico popolo romano:  bancarelle 

del mercato, case, templi, bordelli di grandi dimensioni e un gran 

http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
http://it.wikipedia.org/wiki/Prostituta
http://it.wikipedia.org/wiki/Pompei
http://it.wikipedia.org/wiki/Forio
http://it.wikipedia.org/wiki/Ischia
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numero di reperti di arte erotica e di affreschi trovati nei bagni 

pubblici, negozi, case e perfino sulle pareti esterne.  Sono stai 

rinvenuti diversi oggetti per la casa come lampade ad olio 

raffiguranti forme falliche. A Pompei sono noti circa 25 bordelli, 

un numero rilevante per una città di 8-10000 abitanti se 

confrontata a Roma dove se ne contavano nel IV secolo  45 o 46. 

In realtà nei registri regionali non si teneva conto di quelli che 

erano mascherati da osterie e di quelli posizionati nelle 

campagne. In genere i bordelli, quasi tutti posti presso un 

incrocio di strade secondarie, erano associati a taverne e osterie 

oppure ricavati in stanze singole con porta direttamente sulla 

strada. La maggior parte dei bordelli erano costituiti da una 

semplice camera sul retro di una locanda ed erano frequentati 

generalmente dal popolo attirato  dal basso prezzo a cui erano 

offerte queste prestazioni sessuali. Lo spazio dedicato alle 

camere era sfruttato al massimo,  era presente un letto rialzato 

in muratura sul quale era posto un  materasso. L'ambiente era 

spesso sporco e affumicato dal fumo delle lanterne. Sui muri 

sono rimaste le impronte delle scarpe dei clienti che 

sbrigativamente soddisfacevano le loro necessità. L'unico 

ornamento delle stanze erano le pitture murali erotiche con 

raffigurate le specialità delle ragazze a decorazione dell'ingresso 

e delle porte.  Nelle camere delle prostitute si poteva accedere 

direttamente dalla strada oppure, quando erano situate al primo 

piano, tramite una scala esterna. Talvolta solo una tenda 

separava la stanza dalla strada. Sulla porta della cella era 

riportato il nome della donna e il prezzo della prestazione e un 

cartello di servizio che indicava al nuovo cliente di aspettare il 

proprio turno. La maggior parte dei bordelli erano piccole 

aziende dove il padrone faceva lavorare due o tre schiave come 

prostitute oppure ricavava un reddito con l'affitto della cella 

http://it.wikipedia.org/wiki/IV_secolo
http://it.wikipedia.org/wiki/Osteria
http://it.wikipedia.org/wiki/Locanda
http://it.wikipedia.org/wiki/Letto
http://it.wikipedia.org/wiki/Materasso
http://it.wikipedia.org/wiki/Lanterna
http://it.wikipedia.org/wiki/Pittura
http://it.wikipedia.org/wiki/Atrio_(architettura)
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meretricia a donne libere. Il bordello era spesso segnalato 

all'esterno da insegne molto esplicite come un fallo e la scritta: 

άIƛŎ Ƙŀōƛǘŀǘ ŦŜƭƛŎƛǘŀǎέΦ άvǳƛ ŀōƛǘŀ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁέΦ ¦ƴ ƳƻŘƻ Ƴƻƭǘƻ 

usato per attirare i clienti da parte delle prostitute era quello di 

vantare la propria merce in strada davanti al bordello oppure 

offrirsi nude o con una veste trasparente da una finestra alla 

vista di chi passava.  La prostituzione era poco costosa, ma è 

importante notare che anche una prostituta a basso prezzo 

guadagnava più di tre volte il salario di un manovale urbano.   

Sulle pareti dei bordelli di Pompei  sono stati rinvenuti diversi 

graffiti generalmente ad opera dei clienti: 

άIƛŎ ŜƎƻ ǇǳŜƭƭŀǎ Ƴǳƭǘŀǎ Ŧǳǘǳƛέ                                                                   

άQǳƛ Ƙƻ Ŧƻǘǘǳǘƻ ƳƻƭǘŜ ŦŀƴŎƛǳƭƭŜέ 

άIƛŎ ŜƎƻΣ ŎǳƳ ǾŜƴƛΣ ŦǳǘǳƛΣ ŘŜƛƴŘŜ ǊŜŘŜƛ ŘƻƳǳƳέ 

άvǳƛ ƛƻΣ ŘƻǇƻ ƛƭ Ƴƛƻ ŀǊǊƛǾƻΣ Ƙƻ ŦƻǘǘǳǘƻΣ ŘƻǇƻ ǎƻƴƻ ǊƛǘƻǊƴŀǘƻ ŀ 

ŎŀǎŀέΦ 

άIƛƴŎ ŜƎƻ ƴǳƴ Ŧǳǘǳƛ ŦƻǊƳƻǎŀƳ puellam laudatam a multis, sed 

lutus ƛƴǘǳǎ ŜǊŀǘέΦ   

άvǳƛ Ƙƻ ŀǇǇŜƴŀ Ŧƻǘǘǳǘƻ ǳƴŀ ŦƻǊƳƻǎŀ ŦŀƴŎƛǳƭƭŀ ƭƻŘŀǘŀ Řŀ ƳƻƭǘƛΣ 

Ƴŀ  ŘŜƴǘǊƻ ŜǊŀ ŦŀƴƎƻǎŀέΦ   

Il lupanare (VII, 12, 18) è uno degli edifici pompeiani più 

conosciuti, oggetto di un intervento di restauro complessivo è il 

più importante tra i  numerosi bordelli di Pompei, l'unico 

costruito con questa precisa finalità (figure 18, 19, 20 e 21)Φ 9Ω ǳƴ 

piccolo edificio ubicato all'incrocio di due strade secondarie 

costituito da un piano terra e un primo piano collegati da una 

stretta rampa di scale. Il piano terra era destinato alla 

frequentazione di schiavi e delle classi più modeste, dato visibile 

nella povertà della costruzione anche se il poco spazio è 

http://it.wikipedia.org/wiki/Fallo
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organizzato con grande razionalità. Il piano terra presenta due 

ingressi, un corridoio di disimpegno e cinque stanzette con letto 

e capezzale in muratura, chiuse da porte di legno, mentre sul 

fondo è ubicato una latrina. I letti in muratura venivano coperti 

da un materasso. Alle pareti sono visibili quadretti dipinti, 

raffiguranti diverse posizioni erotiche (figure 22 e 23). Al piano 

superiore si accede da un ingresso indipendente e attraverso una 

scala che termina su un balcone pensile si accede alle diverse 

stanze. Queste, più ampie e con maggiore decoro erano riservate 

ad una clientela di rango elevato.  La costruzione dell'edificio 

risale agli ultimi periodi della città, in una cella l'intonaco fresco 

ha catturato l'impronta di una moneta del 72 d.C. 

Segnƛ ǘŀƴƎƛōƛƭƛ ŘŜƭƭŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎŜǎǎǳŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ǎƻƴƻ Ǿƛǎƛōƛƭƛ  

anche nelle Terme Suburbane,  un complesso termale pubblico di 

età augustea, concepite con un solo settore e uno spogliatoio 

unico, per uomini e donne, arricchito da quadretti a tema 

erotico. Le Terme suburbane presentano, oltre allo spogliatoio 

(apodyterium), gli ambienti in sequenza con vasca a bagno 

freddo (frigidarium), una stanza con vasca a temperatura 

moderata (tepidarium), un piccolo ambiente per bagni di sudore 

e una stanza con vasca per bagno caldo (calidarium).  In seguito  

fu aggiunto un ulteriore ambiente  con una grande piscina 

riscaldata, realizza con una tecnica molto innovativa che, 

attraverso la creazione di una doppia camera, manteneva la 

temperatura dell' acqua costante.  All'interno, tra gli elementi 

decorativi di spicco c'è una fontana a Mosaico policroma, 

nell'area della piscina fredda , decorata anche con affreschi 

raffiguranti soggetti marini e navi. Nella stanza antistante sono 

da segnalare gli stucchi a rilievo. Lo spogliatoio è invece 

affrescato con quadretti erotici (figure 24, 25  e 26), sedici 

complessivamente, di cui solo otto sono oggi visibili, mentre 
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degli altri otto restano solo le tracce. Sotto ogni scena erotica c'è 

il disegno di una cassetta in legno numerata che richiamava 

quella in cui si ponevano gli abiti.  Gli otto affreschi visibili 

presentano varie posizioni e prestazioni sessuali. Tra le 

particolarità c'è anche una scena di amore tra due donne, unica 

di amore saffico dell'epoca romana arrivata sino a noi.  Sulla 

funzione di questi quadretti ci sono due contrapposte 

interpretazioni da parte degli studiosi: un ruolo puramente 

ornamentale, addirittura ironico, per rallegrare la clientela delle 

terme, e quello invece di vetrina, una sorta di catalogo di 

possibili prestazioni offerte dagli schiavi, uomini e donne, che 

lavoravano all'interno dello spogliatoio. 
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I bagni pubblici 

La concezione di un Medioevo casto e represso è uno tra i più 

radicati luoghi comuni, in realtà ai crescenti condizionamenti 

della Chiesa si contrapponeva una forte cultura libertina. Le  case 

ŘΩŀǇǇǳƴǘŀƳŜƴǘƻΣ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ŜǊŜŘƛǘŀǘŜ ŘŀƭƭϥŜǘŁ ǊƻƳŀƴŀΣ ǎƛ ŘƛŦŦǳǎŜǊo 

ǾŜƭƻŎŜƳŜƴǘŜ  ƛƴ ƻƎƴƛ ŎƛǘǘŁ  ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ǎǇŜǎǎƻ ŎŀƳǳŦŦŀǘŜ Řŀ ōŀƎƴƛ 

ǇǳōōƭƛŎƛ ƻ άǎǘǳŦŜέ (figura 27).  A Roma molte famiglie agiate 

avevano al piano terra della loro abitazione uno di questi bagni 

aperto al pubblico: era considerato molto erotico incontrare e 

consumare l' appuntamento con la prostituta in grandi tinozze di 

legno colme di acqua calda, per poi proseguire in grandi letti 

chiusi da pesanti cortine. Un luogo in cui tutto era permesso, in 

cui le cortigiane esercitavano il loro mestiere e vendevano il 

proprio corpo. ¦ƴΩǳƳŀƴƛǘŁ ǾŀǊƛŀ ŜŘ ŜǘŜǊƻƎŜƴŜŀ ŀŦŦƻƭƭŀǾŀ Řƛ 

giorno e di notte questi particolari saune, dove spesso venivano 

anche organizzati bagni di gruppo, delle vere e proprie orge 

anche tra perfetti sconosciuti.  A differenza delle saune romane 

nelle άǎǘǳŦŜέ ƳŜŘƛŜǾŀƭƛ ƴƻƴ ŜǊŀƴƻ ǇŜǊƳŜǎǎƛ Ŏƻƴǘŀǘǘƛ ǘǊŀ persone 

dello stesso sesso. Naturalmente questi luoghi erano anche un 

ottimo modo per praticare ƭΩŀŘǳƭǘŜǊƛƻ e tradire la consorte, ma a 

volte anche il consorte, spesso erano le donne che, pur non 

praticando ƭΩŀƴǘƛŎƻ ƳŜǎǘƛŜǊŜΣ ŀƴŘŀǾŀƴƻ ƛƴ ŎŜǊŎŀ Řƛ ǳn piacere 

lascivo Ŝ ƳƻƳŜƴǘŀƴŜƻΦ /ΩŜǊŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ŦŀŎƻƭǘƻǎƛ ǳƻƳƛƴƛ Řƛ ǇƻǘŜǊŜ 

che si facevano riservare un άōŀƎƴƻ ŀ ŘǳŜ ǇƛŀȊȊŜέ in modo da 

ǇƻǘŜǊ ǎǘŀǊŜ ǘǊŀƴǉǳƛƭƭƛ ŀ ǘǊŀŘƛǊŜ ƭŀ ƳƻƎƭƛŜ ƴŜƭƭΩƻǎŎǳǊƛǘŁ Řƛ ǳƴ 

anfratto confortevole e al riparo di occhi indiscreti. A volte il 

tutto era accompagnato da un trionfo di prelibatezze culinarie. In 
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ŀƭŎǳƴŜ άǎǘǳŦŜέ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƛƴ CǊŀƴŎƛŀ ŎΩŜǊŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭŜ ǾŜǊŜ Ŝ 

proprie cellette adibite a camere con tanto di letto comodo e 

confortevole, in cui spesso addirittura le donne di mestiere 

abitavano.  La Chiesa aveva fortemente condannato i bagni 

pubblici perché luoghi di perdizione e di pratiche spregevoli che 

ƳƻǊǘƛŦƛŎŀǾŀƴƻ ƭƻ ǎǇƛǊƛǘƻ Ŝ ŘŜƎǊŀŘŀǾŀƴƻ ƭΩŀƴƛƳƻΦ [ŀ ǘƻǊǘǳǊŀ ǾŜƴƴŜ 

usata come mezzo per estorcere confessioni e imporre la legge 

sviluppandosi come una vera e propria scienza, escogitando 

sempre nuovi supplizi per infliggere dolore alla vittima. Questo 

mezzo di terrore venne ampiamente usato fino a tempi recenti 

ma nel medioevo vide l'apice, dove anche piccoli reati potevano 

essere puniti con torture lievi.  !ƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ƎǊŀƴŘƛ 

ŦŜƴƻƳŜƴƛ ǊŜǇǊŜǎǎƛǾƛ ŎƘŜ ǎŜƎƴŀǊƻƴƻ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǘŁ 

Moderna, dalla caccia alle streghe alla proibizione della 

ǇǊƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŀƭƭΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ōŀƎƴƛ pubblici alla censura 

della letteratura erotica, troviamo uno stato di profonda 

ŀƴŀǊŎƘƛŀ ŜǎǘǊŜƳŀƳŜƴǘŜ ǇǊƻǇƛȊƛŀ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜǊƻǘƛŎŀ ǎǇƻƴǘŀƴŜŀΦ {Ŝ 

nel periodo di repressione medioevale, a causa delle reali 

condizioni di vita, gran parte sfuggiva al controllo morale e 

politico delle autorità pubbliche, dal 1500 al 1800 lo stato 

burocratico costrinse con i suoi eserciti e la sua fiscalità i propri 

sudditi a una disciplina sessuale. Il contenuto delle sue 

disposizioni era conforme a quanto insegnava in proposito la 

morale familiare e religiosa tradizionale. Questo orientamento è 

visibile nella legislazione italiana in materia sessuale, peraltro 

ƛƳǇǊƻƴǘŀǘŀ ŀ ǳƴΩŀƴǘƛŎƘƛǎǎƛƳŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŀƭƭŀ ǊŜǇǊŜǎǎƛƻƴŜΦ  Lƴ Lǘŀƭƛŀ 

ƭΩŀŘǳƭǘŜǊƛƻ ŜǊŀ Ǉǳƴƛǘƻ Ŏƻƴ ƎǊŀǾƛ ŀƳƳŜƴŘŜ Ŝ ǊƛǎǇŜǘǘƻ al Medioevo 

tali pene si inasprirono ulteriormente nel XVI secolo. Questo 

rigido atteggiamento restò immutato fino al XVII secolo, epoca in 

cui una fiorentina colpevole di adulterio rischiava una condanna 

a sei mesi di prigione.  In un clima religioso che portava la polizia 
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pontificia a controllare decine di coppie illegittime, queste 

disposizioni avevano buone probabilità di essere applicate e 

ǇŀǎǎŀƴŘƻ Řŀƭ wƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ /ƻƴǘǊƻǊƛŦƻǊƳŀΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ƛƴ ŎŀƳǇƻ 

sessuale divenne sempre più repressiva.  Nel 1560 a Piacenza 

ƭΩŀŘǳƭǘŜǊŀ ǾŜƴƛǾŀ ŦǊǳǎǘŀǘŀ Ŏƻƴ ǊƻōǳǎǘŜ ǾŜǊƎƘŜΣ  ƭŀ ƭŜƎƎŜ 

consentiva ai mariti traditi di farsi giustizia da sé, tale delitto era 

in certo modo legalizzato dallo stato. Anche la Francia del 

wƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘƻ Ŧǳ ǘǊŀǾƻƭǘŀ  Řŀ ǉǳŜǎǘΩŀȊƛƻƴŜ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ Řƛ 

moralizzazione legata allo sviluppo dello stato moderno. I 

monarchi del XIII, XIV e XV secolo si preoccupavano a volte di 

espellere le prostitute dalle città o quanto meno di limitarne il 

ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ ŎƘŜ ǎǇŜǎǎƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǾŀƴƻ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜ 

come un ΨŀƭǘǊŀ ŎƘŜ ŀƴŘŀǾŀ ǇǊƻǘŜǘǘŀ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŀ ǎŎŀǊǎŀ 

rispettabilità. Col Rinascimento tutto cambiò e nella Francia della 

metà del XVI secolo, come in Inghilterra, la prostituzione passo 

Řŀƭ ǊŜƎƛƳŜ ŘŜƭ ƎƘŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŘƛȊƛƻƴŜΦ [ŀ ƴǳƻǾŀ ƳƻƴŀǊŎƘƛŀ ƴƻƴ 

solo intendeva moralizzare i suoi sudditi, ma anche farli lavorare 

e la lotta contro la sessualità illegittima era parte integrante di un 

ƛƳǇƻƴŜƴǘŜ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻΦ Lƭ ǇƻǘŜǊŜ Řƛ [ǳƛƎƛ ·L± 

si distinguerà per le sue misure contro le prostitute che per 

redimerle faceva rinchiudere nelle prigioni di Parigi o della 

ǇǊƻǾƛƴŎƛŀΦ bŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ǇǊŜǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŀǊƛŀ ƛ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛ Řƛ [ǳƛƎƛ ·±L 

inasprirono la repressione del meretricio, le donne che lo 

praticavano venivano rasate a zero e rinchiuse in ospedale. In 

tutti i paesi dove trionfò il luteranesimo seguì un inasprimento 

della repressione sessuale, nella Danimarca della fine del XVIII 

secolo si concedeva ancora ai padri di murare vive le figlie dedite 

ŀƭƭŀ ŦƻǊƴƛŎŀȊƛƻƴŜΦ bŜƭƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ǇǊƻǘŜǎǘŀƴǘŜ 9ƴǊƛŎƻ ±LLL 

prevŜŘŜǾŀ ƭŀ ƳƻǊǘŜ ǇŜǊ ƛƳǇƛŎŎŀƎƛƻƴŜ ǇŜǊ  ƭΩƻƳƻǎŜǎǎǳŀƭƛǘŁΣ 

parificandola al reato di alto tradimento. La volontà del potere 

politico di sostituirsi alla giurisdizione ecclesiastica spiega questo 
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ȊŜƭƻ ƳƻǊŀƭƛȊȊŀǘƻǊŜ ƎƻǾŜǊƴŀǘƛǾƻΦ Lƭ wƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘƻ Ŝ ƭΩ9ǘŁ aƻŘŜǊƴŀΣ 

se confrontati al Medioevo, non dimostrarono notevoli 

differenze, furono un periodo buio e disumano e non coincise 

con nessuna forma di liberazione sessuale.  

 

 

 

La posizione della Chiesa  

Dal Medioevo all'Età Moderna, il marchio del peccato impresso  

sull'erotismo è servito, nella cultura cristiana  come strumento di 

dominio repressione e intimidazione, spesso in alleanza con il 

potere politico.  Molte delle  nozioni legate al sesso  sono state 

formulate e stabilite nel Medioevo da parte della Chiesa.  La 

concezione dell'erotismo come peccato da reprimere  risale ai 

primi padri, in particolare ad Agostino da Ippona. Nelle sue 

opere, scritte agli inizi del V secolo, Sant' Agostino attribuisce 

gran parte dei mali dell' umanità alla libidine che dà vita alla 

massa dannata dei peccatori. Se non ci fosse stato il peccato 

originale commesso da Adamo ed Eva, la libidine non avrebbe 

posto sulla Terra, i figli verrebbero generati senza conoscere la 

vergognosa concupiscenza. La visione di Sant' Agostino fu 

determinante nel bandire ogni caratteristica sacra dal sesso. 

[Ω!ƭǘƻ aŜŘƛƻŜǾƻΣ Ŏƛƻŝ ƛƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ǘǊŀ ƛƭ ±L Ŝ ƭΩ·L ǎŜŎƻƭƻΣ ŝ 

stato un momento fondativo per la definizione delle pratiche 

ǎŜǎǎǳŀƭƛ ƴŜƭƭΩƻŎŎƛŘŜƴǘŜ ŎǊƛǎǘƛŀƴƻΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ŀǊŎƻ Řƛ ǘŜƳǇƻ ƛ ŎƘƛŜǊici 

hanno rielaborato i materiali di riflessione dei primi padri della 

Chiesa, ne hanno tratto delle regole comportamentali, hanno 

quindi cercato di diffondere alcuni precetti guida nella società. 

Nel VI e VII secolo la Chiesa si limitò principalmente a predicare 

la continenza nel matrimonio, a diffondere la coscienza dei 

divieti di alcune pratiche sessuali e a mostrare come Dio punisse 
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ƭŜ ǘǊŀǎƎǊŜǎǎƛƻƴƛ ŀ ǉǳŜƛ ǇǊŜŎŜǘǘƛΦ ! ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩ±LLL ǎŜŎƻƭƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ 

venne messa a punto una serie di punizioni penitenziali per 

ŎƛŀǎŎǳƴƻ ŘŜƛ ǇŜŎŎŀǘƛ ǎŜǎǎǳŀƭƛ ŎƻƳƳŜǎǎƛ Ŧƛƴƻ ŀŘ ŀǊǊƛǾŀǊŜΣ ƴŜƭƭΩ·L 

secolo, alla definizione ormai piuttosto stabile di un sistema di 

norme comportamentali con relative pene per i trasgressori. Alla 

fine del XVI secolo la Riforma protestante e la Controriforma 

cattolica limitarono sempre più la presenza del piacere sessuale 

nella società bollandolo spesso come peccato mortale, fu allora 

che la nudità scomparve da molti affreschi sacri.  La vita 

quotidiana dell'uomo in questo periodo storico oscilla tra la 

Quaresima e il Carnevale: il primo periodo era caratterizzato dal 

digiuno, dall'astinenza sessuale e da molti altri divieti tutti dediti 

a mortificare sempre più  il corpo umano come  per purificarlo,  

mentre il Carnevale è tutto l'opposto. Durante la Quaresima tutti 

i godimenti della carne in primis il sesso vengono repressi 

fortemente; la Chiesa è fortemente sessuofoba e questo gli 

permetteva di controllare la popolazione facendo credere che il 

peccato originale era quello sessuale ed è per questo che la 

Chiesa istituì dei divieti in ambito sessuale: si poteva fare sesso 

solo durante il periodo del Carnevale  e l'uomo nei rapporti 

doveva essere quello attivo, mentre la donna doveva essere 

estremamente passiva e l'uomo doveva muoversi 

moderatamente, era vietato fare l'amore nella posizione in cui 

"lo fanno i cani", era ovviamente vietata la sodomia. 

[ΩƻƳƻǎŜǎǎǳŀƭƛǘŁΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ŀƭ ǇŀǊƛ ŘŜƭ ŎŀƴƴƛōŀƭƛǎƳƻΣ ŜǊŀ 

perseguitata come un orrendo crimine ed i colpevoli di tale reato 

venivano bruciati pubblicamente (secoli XV-XVI) su pire di legno 

e finocchio, da qui l'appellativo dispregiativo, per addolcire 

l'odore acre della carne bruciata. La chiesa impone ai fedeli la 

"giusta copulazione", cioè il matrimonio. Si doveva fare l' amore 

il più vestiti possibile, di notte, evitando a tutti i costi la nudità. Si 
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consigliava la posizione del missionario classica, e una 

penetrazione violenta con eiaculazione veloce, nella quasi totale 

indifferenza per il piacere della compagna. Posizioni diverse 

erano considerate pericolose, provocavano la collera di Dio. 

offendevano l'ordine naturale e potevano originare figli deformi. 

Era vietato fare sesso durante i periodi di mestruazione della 

donna, la punizione era che il figlio che sarebbe nato sarebbe 

stato infetto dal morbo della peste nera, la donna non doveva 

assolutamente ingoiare lo sperma dell'uomo, si credeva che 

fosse un atto di stregoneria per far in modo che la donna amasse 

di più il marito e in caso lo si facesse, la donna doveva scontare 

una pena composta da 7 anni di digiuno con solo pane e acqua. 

Lo sperma e il sangue venivano visti con una certa ripugnanza  in 

quanto  liquidi corporei. La donna era vista come il peccato 

originale, era diabolica e malefica ed era considerata impura per 

il fatto che aveva le mestruazioni e perchè è la causa del peccato 

originale, Eva è il demonio ed è all'origine dei mali del mondo, 

perché tentatrice, istigatrice del peccato e colpevole della 

cacciata dell'umanità del Paradiso. La donna viene considerata 

debole ed è un gradino basso di una scala in cui in cima risiede 

l'uomo. Il medioevo è un mondo maschilista in cui l'uomo deve 

proteggere la donna e questa deve sottostare a tutte le richieste 

del marito. Il grande rifiuto del corpo non comprende solo 

l'ambito sessuale , ma anche la sregolatezza nel mangiare e nel 

bere; è vietato infatti per la morale cristiana del medioevo 

ubriacarsi e abbuffarsi di cibo.  La Chiesa regolamentava 

veramente tutti gli attimi della vita di una persona come anche il 

lavoro che veniva giustificato come l'affaticamento necessario 

per purificare l'anima; era vietato lavorare di domenica e gli altri 

giorni più una persona lavorava e più voleva dire che doveva 

liberarsi del peccato originale e solo infliggendosi pene e 
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"morendo di fatica" allora ci si poteva salvare l'animo in 

paradiso. Le lacrime venivano considerate un dono, e piangere 

voleva dire riconoscere la presenza di Dio dentro di se. Non 

possiamo dire lo stesso per il riso, infatti ridere era severamente 

vietato soprattutto in ambito monastico; veniva considerato un 

gesto diabolico e satanico che proveniva dalle viscere e quindi 

era malvagio e impuro: il corpo era considerato impuro e le parti 

nobili erano solo il cervello e il cuore. Anche i sogni venivano 

tenuti sotto controllo, e per quanto riguarda i sogni erotici, 

c'erano anche qui delle pene da scontare. Sognare era 

considerato un opera di satana e quindi anche questo veniva il 

più possibile messo a freno.  La Chiesa cristiana ha sempre 

condannato la prostituzione in ogni forma ma tollerandola  come 

iƭ ƳƛƴƻǊŜ ŦǊŀ ƛ ƳŀƭƛΦ CǳǊƻƴƻ !Ǝƻǎǘƛƴƻ Ŝ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻ ŀ 

porre le basi etiche della sua tolleranza nel Medioevo, credendo 

che se la prostituzione fosse stata abolita, ne sarebbero risultati 

mali peggiori quali la libidine sfrenata, le violenze sessuali, 

lΩŀŘǳƭǘŜǊƛƻ Ŝ ƭΩƻƳƻǎŜǎǎǳŀƭƛǘŁΦ /ƻƳŜ ŘƛǎǎŜ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻΥ 

ά!ƴŎƘŜ ƛƭ ǇŀƭŀȊȊƻ ŘŜǾŜ ŀǾŜǊŜ ƭŜ ǎǳŜ ŦƻƎƴŜέΦ  {ƛ ǇǊŜǎǳƳŜǾŀ 

largamente che il maschio avesse una natura sessuale differente 

che richiedesse sempre soddisfacimento e che giustificasse il 

trattamento della donna come oggetto sessuale. Durante la 

Riforma protestante si attaccò la prostituzione senza riserve  

esortando lo stato a reprimerla. 

 

 

C.N. Ledoux: la comunicazione simbolica e metaforica 

Claude Nicolas Ledoux è considerato, insieme a Etienne-Louis 

Boullée e Jean-Jacques Lequeu, un protagonista dell'architettura 

rivoluzionaria francese, ispirata all'illuminismo settecentesco. I 
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progetti di Ledoux risaltano, oltre che per la novità storica, per la 

temerarietà simbolica e tecnica delle forme. Secondo Ledoux 

l'architettura deve esprimere la funzione ed evocare il contesto e 

non la condizione sociale del proprietario. L'uso di simboli e 

metafore figurative è alla base della sua architettura, egli era 

convinto che ogni edificio dovesse comunicare in modo 

immediato la propria funzione, contribuendo a istruire i cittadini 

e a edificarli. Gli edifici per la città ideale di Chaux arrivano al 

massimo della comunicazione simbolica e metaforica, fino a 

scapito della funzionalità: una sfera diventa la sede delle guardie 

ŎŀƳǇŜǎǘǊƛΣ ǳƴ ŎƛƭƛƴŘǊƻ ƛƴ ƻǊƛȊȊƻƴǘŀƭŜ ŘƛǾŜƴǘŀ ƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 

bottaio, un ponte diventa la casa del sorvegliante del fiume 

(isomorfismo). [ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ [ŜŘƻǳȄ Řƛ ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ŜǎǘŜǘƛŎƻ Ŝ 

morale trova un preciso  sviluppo nei progetti delle otto taverne 

per il popolo, parti integranti del programma urbanistico delle 

barrieres che prevedeva lo sviluppo di nuove taverne, nelle 

periferie di Parigi, a gestione statale adeguatamente sorvegliate, 

con lo scopo di neutralizzare i pericoli di disordine e rivolte e di 

recuperare redditi per la corona. Ognuna è concepita pensando 

ŀŘ ǳƴƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜΣ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǇŜǊ  aƻƴǘƳŀǊǘǊŜΣ ŀǊŜŀ ŀ 

nord di Parigi, si identifica nel carattere singolare del quartiere, 

una casa del piacere la cui funzione è rivelata dal tempio a pianta 

fallica che penetra una vasta cinta circolare (figura 28).   In 

ǎŜȊƛƻƴŜ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǎŜƳōǊŀ ƻŎŎǳǇŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊŀ Ŏƻƭƭƛƴŀ Řƛ aƻƴǘƳŀǊǘǊŜΣ 

lunghe scalinate e rampe salgono fino al centro del complesso 

monumentale concepito come un cilindro eretto ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ 

quadrato. 

Le Saline Reali, oggi monumento Unesco, sono  considerate 

ƭΩƻǇŜǊŀ ǇƛǴ ŎƻƳǇƛǳǘŀ Řƛ /ƭŀǳŘŜ bƛŎƻƭŀǎ [ŜŘƻǳȄ, situate in mezzo 

alle levigate colline della Franche-Compté, vicino a Besanton, 

vennero commissionate dal Re Luigi XV per garantire lo 
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sfruttamento delle fonti salmastre di Salins. La manifattura di 

Arc-et-Senans avrebbe dovuto essere uno dei primi esempi di 

insediamento produttivo integrato, composto da impianti 

industriali e unità abitative per i lavoratori. Fu Ledoux a intuire le 

potenzialità di un tale programma urbanistico. La Saline è  una 

fabbrica di sale a pianta semicircolare orientata est-ovest, 

rispondente a criteri di ordine e utilità, oltreché estetici.  Nella 

scelta di disporre i dieci edifici, 5 sul diametro e i restanti 

sull'arco di cerchio, ben distanziati l'uno dall'altro per evitare il 

surriscaldamento ed il pericolo di incendi dovuto all'impiego del 

fuoco nel processo di produzione, Ledoux mostra la sua 

conoscenza dei criteri di igiene e sicurezza che venivano già 

sperimentati a livello ospedaliero e vi aggiunge le sue 

conoscenze delle teorie.  Per evitare i furti ed il contrabbando di 

questo prodotto Ledoux sceglie di posizionare la Maison du 

Directeur, sorta di palazzo-santuario, in posizione centrale e 

strategica: in questo modo tutti i viali della Salina, percorsi dai 

lavoratori per raggiungere i luoghi di trasformazione del sale, 

sono facilmente controllabili dal rappresentante del re. Dal 

punto di vista puramente architettonico, l'autore coniuga arte 

classica e architettura regionale rurale e l'ispirazione è tratta 

chiaramente dall'antichità, dai templi di Atene, ma anche da 

Ercolano e Pompei recentemente riportate alla luce.  La Saline 

costituisce anche il punto di partenza realmente edificato delle 

teotie utopistiche di Ledoux: sarà infatti a partire dall'impianto 

industriale, che creerà la Città ideale di Chaux (figura 29). È il suo 

tentativo di dar un senso logico alla moltitudine di edifici 

realizzati o solo immaginati, di organizzarli attorno ad un nucleo 

reale, di trasformarli in un progetto utopico di città ideale. È 

dunque attraverso un'alternanza irregolare di edifici esistenti o 

progettati che Ledoux  costruisce Chaux, la sua città perfetta, 
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dagli edifici nuovi, sia per la loro estetica che per il connubio 

ricercato tra forma e funzione, edifici nuovi rispondenti alle 

regole dell'architettura dei Lumi.  Ledoux immagina di riformare 

la città, corrotta fisicamente e moralmente, egli decide dapprima 

di riformare la fabbrica, nella progettazione della Saline Royale 

d'Arc et Senans mette già in pratica le diverse concezioni spaziali 

degli igienisti, luogo di lavoro e successivamente decide di 

rifondare ex novo l'architettura di Chaux, perché fondare 

un'architettura nuova e una città nuova avrebbe significato 

anche la nascita di un uomo nuovo. L'idea di Ledoux è di 

proporre delle soluzioni alternative alle cattive condizioni in cui 

versavano le affollate realtà cittadine, e quindi l'idea di elaborare 

un progetto utopico di una città nuova, complementare alla 

Salina di Arc et Senans, che facesse da antidoto alla città malata 

e patologica. La città di Chaux non venne realizzata, ma il 

progetto presenta la novità di una integrazione delle due 

funzioni economiche, la produttiva, grazie alla presenza della 

raffineria reale di sale, e quella commerciale.  Ledoux concepisce  

Chaux come città alternativa, in primo luogo eviterà gli 

agglomerati eccessivamente estesi ed addensati, male 

organizzati e provvederà a dotare la città di un efficiente sistema 

idraulico, per fornire una quantità sufficiente di acqua a domicilio 

ad ogni cittadino. L'acqua circolerà abbondante, gratuita e sarà 

fonte di igiene, di vita e fonte di metaforica purificazione e allo 

scopo di limitare il pericolo di incendi,  consiglia di eliminare 

paglia e legno per far posto a materiali più solidi, più sicuri, come 

la pietra.  Le case non saranno più addossate le une alle altre, ma 

isolate: l'aderenza non costituirà più una minaccia, né dal punto 

di vista di un fronte unico delle fiamme, né dal punto di vista del 

contagio delle malattie. Il mondo ideale che Ledoux intendeva 

costruire doveva  essere costruito dall'architettura e poteva 
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essere solo frutto di un artista illuminato che avesse la capacità e 

il desiderio di innovare e di creare ex novo la base di una vita più 

felice. Nello spazio astratto della città coabitano monumenti ed 

edifici ispirati alle più diverse ed antitetiche utopie dell'epoca, il 

carattere morale di alcuni edifici permettono di illustrare la vita a 

Chaux e la morale di Ledoux. La Casa del Direttore, 

un'incombente piramide formata da massicci cubi sovrapposti e 

sormontata da una finestra-occhio ben visibile da tutti i punti 

dalla quale il direttore può controllare l'insieme senza che lo si 

veda e che neppure si sappia se è presente o meno. La finestra si 

ripete sul retro, innestando lo stesso meccanismo di visione 

ossessiva e clandestina per la seconda semi-ellisse. Tutta la 

tipologia edilizia concepita per la non realizzata espansione 

avrebbe dovuto far riferimento alle varie arti e mestieri, non 

limitandosi a una decorazione allegorica degli edifici, ma 

rivelando volumetricamente la professione degli abitanti: così 

l'officina del bottaio è costituita da un cubo le cui facciate 

iscrivono giganteschi cerchi concentrici, il ponte sulla Loue 

prevede sostegni in forma di vascello, la casa dei taglialegna è 

una piramide di tronchi, la dimora del sorvegliante del fiume un 

cilindro che fa da ponte sulle acque.  Monoliti quadrati, come il 

Pacifère o Tempio della conciliazione, la cui semplice 

stereometria era un omaggio alla quadratura della legge. Oppure 

il cimitero, una sfera gigantesca di 80 metri di diametro 

parzialmente interrata, che simbolizzava l'eternità e 

l'imperturbabilità dei corpi celesti. L'edificio più noto è l'Oikema 

o Tempio delle passioni. In base a un curioso metodo 

pedagogico, si proponeva di offrire agli abitanti della città piaceri 

sensuali d'ogni genere, in modo che essi, nauseati, si 

allontanassero dal libertinaggio. Questo concetto era espresso 

Řŀƭƭŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ƛƴŎƛǎŀ ǎǳƭ ǎǳƻ ŦǊƻƴǘŜǎǇƛȊƛƻΥ άvǳƛ ŎƻƴŦƛƴƛŀƳƻ ƭŜ 
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Ǿƻƭǳōƛƭƛ ƎǊŀȊƛŜ ǇŜǊ ƛƳƳƻǊǘŀƭŀǊŜ ƭŀ ǾƛǊǘǴέΦ [ŀ ƳŜǘŀŦƻǊŀ ŦƛƎǳǊŀǘƛǾŀΣ 

riprodotta in pianta, era in questo caso decisamente parlante: un 

fallo (figura 30), mentre le facciate austere e senza decorazione 

ǎƛ ƛǎǇƛǊŀǾŀƴƻ ŀƭƭŀ ƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊŀǇǇŀǎǎƻΥ άǉǳŜǎǘƛ ƳǳǊƛ ǘǊŀƴǉǳƛƭƭƛ 

ƴŀǎŎƻƴŘƻƴƻ ƭŜ ŀƎƛǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭϥƛƴǘŜǊƴƻέΦ [ŀ ǇǊƻǇŜƴǎƛƻƴŜ Řƛ [ŜŘƻǳȄ  

verso uno spirito di riforma della vita e visibile chiaramente nel 

ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩhƛƪŜƳŀΦ [ŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ Ŏƻƴ ŘŜƎƭƛ ŀǘǊƛ Ŝ 

delle mura prive di finestre e avrebbe costituito il luogo di 

preparazione ad una nuova etica sessuale. Per raggiungere 

ƭΩƻōōƛŜǘǘƛǾƻ di un miglioramento della morale sessuale 

ƴŜƭƭΩhƛƪŜƳŀΣ ƭŀ Ŏŀǎŀ ŘŜƭƭŜ ǎŦǊŜƴŀǘŜ ǇŀǎǎƛƻƴƛΣ ƭŀ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƛ 

traviamenti umani avrebbe dovuto condurre sulla via delle virtù 

Ŝ ŀƭƭΩŀƭǘŀǊŜΣ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ [ŜŘƻǳȄ ŀōōŀƴŘƻƴƼ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ŘŜƭ 

prevenire lasciando alla natura  i suoi diritti e dando al corpo ciò 

che è del corpo. Ledoux tratta i temi della sessualità adolescente, 

ŘŜƭƭΩŀŘŀǘǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ŀƭƭŀ ƳŀǘǳǊƛǘŁΣ ƴŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ Řƛ ǳƴ 

ǘŜƳǇƛƻ ŎƻƴǎŀŎǊŀǘƻ ŀƭƭŀ ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭΩŜǎƻǊŎƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ 

piaceri libertini, una istituzione ideata per garantire a Chaux la 

sicurezza del vincolo matrimoniale, è concepita quale luogo di 

totale dissolutezza e di ipergratificazione: il giovane avendone 

assaggiato le infinte delizie tornerà  esausto e sazio ai pacati e 

ordinati piaceri del matrimonio.  Architettonicamente tale 

elaborato bordello pubblico si presenta con un prospetto da 

tempio ionico puro, celando  la sua modernità (figure 31 e 32). Il 

portico ionico conduce ad un grande vestibolo con stanze per i 

portieri, parlatori e gallerie dove pranzare, a sua volta questo 

ǎǇŀȊƛƻ ŎƻƴŘǳŎŜ ŀŘ ǳƴŀ ƭǳƴƎŀ ƎŀƭƭŜǊƛŀ ŀ ŘǳŜ Ǉƛŀƴƛ ǎǳƭƭΩŀǎǎŜ 

ŘŜƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜΣ Ŏƻƴ ŀǊŎŀǘŜ ŀƭ Ǉƛŀƴ ǘŜǊǊŜƴƻ Ŝ ǳƴŀ 

balconata continua al primo piano. Una serie di camere da letto 

disposte sotto le arcate e aperte sulla balconata a ogni piano, 

elegantemente arredate e destinate agli abitanti fissi 



  
 

47  
 

ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΣ Ŧŀƴƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŀƳōƛŜƴǘŜΣ ƭǳƴƎƻ ǘǊŜƴǘŀ ƳŜǘǊƛ ǳƴ 

ǾŜǊƻ Ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ άǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘΩŀƳƻǊŜέΦ !ƭ ǘŜǊƳƛƴŜ Řƛ ǘŀƭŜ ǎŜǉǳŜƴȊŀ 

un grande salone ovale si apre sui giardini,  piscine e bagni 

sottostanti. La pianta evidentemente fallica giunge alla sua 

ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŦƛƴŀƭŜ ƴŜƭ ǎŀƴǘǳŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜΣ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀƴŘƻ ƛƭ 

percorso di iniziazione in un segno del proprio scopo erotico. 

Mostrandosi come un tempio, come un padiglione ovale o come 

una lunga basilica con portici a seconda della posizione 

ŘŜƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜΣ ƭΩhƛƪŜƳŀ ǊƛǾŜƭŀ ƛƭ ǎǳƻ ŀǳǘŜƴǘƛŎƻ ƳŜǎǎŀƎƎƛƻ ǎƻƭƻ 

ƛƴ ǇƛŀƴǘŀΦ {ŜŎƻƴŘƻ [ŜŘƻǳȄ Υ άL ǎǳƻƛ ƳǳǊƛ ǘǊŀƴǉǳƛƭƭƛ ƴŀǎŎƻƴŘƻƴƻ 

ƭΩŀƎƛǘŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ǿƛ ŝ ŘŜƴǘǊƻέΣ ƭΩhƛƪŜƳŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭŀ ŘŜǇǊŀǾŀȊƛone 

ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǎǳŀ ƴǳŘƛǘŁ ŀƭƭΩŀǊŘŜƴǘŜ Ŝ ƛƴŎƻǎǘŀƴǘŜ ƎƛƻǾŜƴǘǴ ŎƘŜ 

ŀǘǘǊŀŜΦ [ŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘŜƎǊŀŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ǊƛŀƴƛƳŀ ƭŀ ǾƛǊǘǴ 

ŀŘŘƻǊƳŜƴǘŀǘŀΣ ŎƻƴŘǳŎŜƴŘƻ ƭΩǳƻƳƻ ŀƭƭΩŀƭǘŀǊŜ ŘŜƭ ǾƛǊǘǳƻǎƻ ƛƳŜƴŜΣ 

che lo abbraccia e lo incorona.  
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9¢!Ω /hb¢9athw!b9! 

 
 

Lŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭŜ ά/ŀǎŜ Řƛ ǘƻƭƭŜǊŀƴȊŀέ 

Con le grandi rivoluzioni del XVIII secolo, americana, francese e 

industriale, si cominciò con l'abbandonare le superstizioni 

facendo trionfare la ragione e la scienza, ma i pregiudizi sul sesso 

rimasero, la società borghese nascondeva i propri 

comportamenti sessuali repressi all'interno della famiglia, 

sfogandosi nelle case di tolleranza.  All'inizio dell'Ottocento con 

l'espandersi dell'impero napoleonico viene introdotta anche in 

Italia la legislazione francese sulla prostituzione. Nel 1791 i 

controlli sulle meretrici erano stati aboliti perché un regolamento 

a riguardo sarebbe stato contro la libertà individuale. Preso il 

potere Napoleone le cose cambiarono e nel 1810 entrò in vigore 

a Parigi un regolamento che demandò il controllo del fenomeno  

ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩǳǎƻ Řƛ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘƛ Řƛ ǇƻƭƛȊƛŀΦ ¢ŀƭŜ 

regolamento, voluto da Napoleone essenzialmente per 

proteggere le proprie truppe dal contagio di malattie veneree, si 

estese anche in Italia.  Nei Ducati parmensi, diventati uno dei 130 

dipartimenti francesi, entrò in vigore nel 1811 un regolamento 

sulla prostituzione con la previsione per le meretrici di una carta 

ŘϥƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ǊƛƭŀǎŎƛŀǘŀ Řŀƭ ŎƻƳƳƛǎǎŀǊƛƻ Řƛ ǇƻƭƛȊƛŀΣ ƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ ǘǊŜ 

visite mediche mensili e il divieto di affacciarsi ai balconi, di 

trattenersi sulle porte o nelle strade per fare inviti sfrontati ai 

passanti. Padroni di casa, affittuari e locandieri venivano 

obbligati a denunciare la presenza delle donne. A Bologna è del 

1814 il Regolamento di polizia sui lupanari e le meretrici e il 15 

novembre 1823 in Sicilia viene emanata un'ordinanza che 

prevede l'iscrizione a libro, la visita sanitaria obbligatoria e la 
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reclusione ospedaliera delle prostitute.  Nel 1836 a Parigi parte la 

lotta alla sifilide, sono sempre le meretrici a rappresentare il 

mezzo di trasmissione della malattia più pericolosa e temibile per 

l'umanità. Di qui la necessità di sottoporle a sorveglianza per 

evitare il contagio, utilizzando anche rimedi estremi come il 

sequestro. E' proprio la paura di un ritorno alla misura epidemica 

della sifilide che spinge nel XIX secolo le nazioni europee a tutta 

una legislazione di controllo della prostituzione.  Il 18 aprile 1844 

è Bruxelles che, con il suo regolamento, inaugura una tendenza 

normativa poi seguita dagli altri Stati. Tra il 1860 e il 1870 in 

tutt'Europa si arrivò, così, all'approvazione di una serie di norme 

regolatrici del fenomeno della prostituzione. Tali sistemi, 

liberamente ispirati al modello napoleonico, prevedevano che le 

meretrici si registrassero presso l'autorità di polizia e si 

sottoponessero a visita medica per accertare la presenza di 

malattie a trasmissione sessuale. In alcuni Paesi venivano anche 

previsti bordelli registrati per un maggiore controllo 

amministrativo.  I fautori di tali regole sostenevano la necessità 

di controllo amministrativo e medico delle prostitute a difesa 

della salute, dell'ordine e della decenza pubblica.  In Italia la 

legislazione regolamentazionista prende avvio in Piemonte nel 

1855, quando /ŀƳƛƭƭƻ .Ŝƴǎƻ ŎƻƴǘŜ Řƛ /ŀǾƻǳǊ  ŎƘƛŜǎŜ ƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ 

bŀǇƻƭŜƻƴŜ LLL ŎƻƴǘǊƻ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ ǇŜǊ ƭŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀ ŘŜƭ ƭƻƳōŀǊŘƻ-

ǾŜƴŜǘƻΦ [ΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǇƛŜƳƻƴǘŜǎŜ ƴƻƴ ŎŜ ƭΩŀǾǊŜōōŜ Ƴŀƛ Ŧŀǘǘŀ Řŀ ǎƻƭƻ  

Ŝ /ŀǾƻǳǊ  ōŜƴ ŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻ ƭŀ ŘŜōƻƭŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ  ŦǊŀƴŎŜǎŜ 

ǇŜǊ ƭŜ ōŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ŜōōŜ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ǎŦǊǳǘǘŀǊŜ ŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ǾŀƴǘŀƎƎƛƻ 

ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ Ŝ ƭΩŀƳōƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ŦŀƴŎƛǳƭƭŀ Řƛ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀ 

bellezza: Virginia Oldoini contessa di Castiglione, cugina di 

Cavour. Le parole di Cavour furono molto precise: άΦΦǳǎŀǘŜ ǘǳǘǘƛ ƛ 

mezzi che vi pare, ma riusciteέΣ bƛŎŎƘƛŀ ŎŀǇƜ ŀƭ Ǿƻƭƻ Ŝ ƴƻƴ ǇŜǊǎŜ 

ǘŜƳǇƻΦ [ΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ ŎƻƳƛƴŎƛƼ ŀ ŦŀǊƭŜ Ŏƻǎǘƻǎƛ ǊŜƎŀƭƛ  ǘŀƴǘƻ ŎƘŜ ƴŜƛ 
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salotti buoni della pettegola Parigi era stato coniato il nomignolo 

Řƛ άǾǳƭǾŀ ŘΩƻǊƻέΦ L Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘƛǇƭƻƳŀǘƛŎŀ  di Virginia 

arrivarono e furono notevoli.  Napoleone III accettò di scendere a 

fianco dei piemontesi nella II Guerra di Indipendenza contro 

ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀΣ Ƴŀ una delle condizioni poste fu quella di assicurare ai 

suoi soldati impegnati nella guerra luoghi sicuri allietati dalla 

presenza di belle figliole dai costumi non particolarmente 

castigati ed ecco che Camillo Benso nel 1859 emise un decreto 

che autorizzava l'apertura di "case" in Lombardia, direttamente 

controllate dallo stato. Ancor prima dell'unificazione d'Italia, 

Cavour segna la nascita delle "case di tolleranza" così come sono 

state fino alla loro chiusura (figura 33). Case di tolleranza, perché 

tollerate dallo Stato. Dopo i numerosi casi di malattie veneree 

contratte dai soldati sabaudi tra il 1859 e il 1860 Cavour  compilò 

il "Regolamento del servizio di sorveglianza sulla prostituzione", 

che venne emesso il 15 febbraio 1860  ed  entrò  in  vigore il 

successivo  1° aprile.   Esteso prima alle province settentrionali 

fino alla Toscana annesse al Regno con i plebisciti di quell'anno, 

con l'unificazione nazionale tale regolamentazione entrò anche 

nelle province del Sud.  Emanato con fini prevalentemente 

sanitari, il regolamento si trasformò poi in un efficace strumento 

di controllo delle Autorità sulle donne che si prostituivano.  Con 

esso si autorizzava, dietro rilascio di apposita licenza, l'apertura 

di postriboli di Stato suddivisi in due categorie e tre classi, si 

fissavano le tariffe, il guadagno della tenutaria e della prostituta 

oltre alle imposte da pagare allo Stato. Venivano creati appositi 

Uffici Sanitari dove le meretrici erano sottoposte a visita medica 

ogni due settimane, delegando l'ufficiale di Pubblica Sicurezza 

alla sorveglianza delle donne addette a tale mestiere.  

Il fulcro della normativa era, dunque, la vigilanza sanitaria, 

concentrata sullo strumento della cosiddetta patente rilasciata 



  
 

52  
 

dalla Pubblica Sicurezza e obbligatoria per l'esercizio dell'attività, 

dove venivano registrate le visite sanitarie bisettimanali.  

Tali controlli, da eseguirsi con la massima diligenza, avevano un 

costo di 1 lira per la visita ordinaria, 1,5 lire per la visita a 

domicilio,  gratis per le prostitute attestate come miserabili dalle 

amministrazioni comunali dei paesi d'origine.   

Qualora dalla visita medica, i cui risultati venivano annotati 

anche sul registro dell'ufficio sanitario, fosse risultato un 

qualsiasi sospetto d'infezione la donna veniva trasferita 

immediatamente al sifilocomio per la cura coatta. In caso di fuga 

si sarebbe proceduto, dopo averla rintracciata, con 

l'ospedalizzazione forzata e l'arresto da cinque a quindici giorni. 

Sulla patente erano anche specificate i principali obblighi 

comportamentali delle meretrici: il divieto di esercizio per le 

minori di 16 anni, i divieti di vestire in modo poco decente, di 

essere in stato di ubriachezza, di affacciarsi alle finestre o 

stazionare sulla porta anche della propria abitazione, di fermarsi 

o frequentare le vie principali, piazze e pubbliche passeggiate, di 

seguire i passanti per le strade o adescarli con parole o segni, di 

restare fuori casa senza giusta causa oltre le ore 20,00. 

La normativa stabiliva, la divisione delle case di tolleranza in 2 

categorie:  

quelle in cui le prostitute avevano domicilio fisso; 

quelle in cui si recavano solo per esercitare. 

Il prezzo di accesso distingueva i postriboli in 3 classi (figura 34):  

i lupanari nei quali si aveva accesso pagando lire 5 o somma 

superiore (case di lusso); 

quelli nei quali la somma era tra 2 e 5 lire; 

quelli in cui il prezzo era inferiore a lire 2 (case popolari).  
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Il guadagno delle prostitute era devoluto, nei postriboli di prima 

classe, per 3/4 alla tenutaria e 1/4 alla meretrice, nelle altre 

categorie 2/3 alle prostitute e 1/3 alla tenutaria.   

A formalizzare ulteriormente il controllo statale, l'8 gennaio del 

1861 interveniva un Decreto che regolava le attività della 

Pubblica Sicurezza.  Prevedeva l'arresto per tutte coloro che 

esercitavano clandestinamente case di prostituzione e nel 1871 

per quanto riguardava l'aspetto sanitario, veniva emanato il 

regolamento generale per sifilocomi che sollevò un coro di 

proteste per le disposizioni considerate troppo restrittive della 

libertà personale delle donne, ma le scarse condizioni igieniche 

dei sifilocomi  finivano col favorire anziché combattere il 

contagio delle malattie veneree. Nel 1888 si giunse a due Decreti 

del Governo Crispi  contenenti il "Regolamento sulla 

Prostituzione" e il "Regolamento sulla profilassi e sulla cura delle 

malattie sifilitiche". Il sistema precedente veniva abolito e si 

istituiva un controllo non più incentrato sulle singole meretrici 

ma sulla sorveglianza igienica dei locali, pena la chiusura del 

bordello per motivi d'ordine e salute pubblica. Contro l'ordinanza 

di chiusura non era ammesso reclamo .  L'art. 1 dopo aver 

stabilito che i funzionari e gli agenti dell'amministrazione civile, 

secondo le competenze e nei modi stabiliti dalle leggi e dal 

presente regolamento, avrebbero provveduto "a vigilare i luoghi 

di prostituzione nell'interesse dell'ordine pubblico e dell'igiene", 

disponeva che gli stessi avrebbero anche facilitato "la 

riabilitazione delle prostitute". Compito, questo, che venne 

naturalmente del tutto disatteso. Ripresi anche i divieti 

comportamentali. L'art. 2 vietava "alle persone dell'uno e 

dell'altro sesso" ogni offesa al buon costume e "qualunque invito 

o eccitamento al libertinaggio, fatto anche in modo indiretto in 

luoghi pubblici, o esposti al pubblico, e qualunque designazione 
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pubblica di case di prostituzione". In modo specifico veniva 

vietato "seguire le persone per via, adescandole al libertinaggio 

con parole o con atti", nonché "affacciarsi alle finestre o 

trattenersi alle porte" delle case di tolleranza.  L'art. 5 definiva 

case di prostituzione "quelle case o piani di case, in tutto o in 

parte affittate a scopo di prostituzione, ancorché ciascuna 

meretrice viva isolatamente", mentre le disposizioni seguenti 

indicavano alcune limitazioni edilizie. Le case, infatti, non 

potevano avere "che una sola porta d'ingresso", dovendo "essere 

murata ogni specie di comunicazione con altre case, quartieri, 

stanze private, botteghe, negozi, magazzini ed altri stabilimenti 

pubblici". Né potevano aprirsi postriboli "in prossimità di scuole 

ed altri edifici destinati al culto, all'istruzione ed educazione, a 

caserme, ad asili d'infanzia o ad altri luoghi di riunione di 

gioventù". Chi voleva aprire un postribolo era tenuto, almeno 8 

giorni prima, a dichiarare all'autorità di pubblica sicurezza 

l'indicazione della casa e il numero delle stanze, nonché l'elenco 

e le generalità delle meretrici e delle altre persone "addette al 

servizio del postribolo". Doveva anche essere fornita una 

dichiarazione del proprietario dell'immobile nella quale lo stesso 

consentiva "l'uso della casa a scopo di prostituzione". Ogni 

cambiamento doveva, naturalmente, essere comunicato nello 

stesso modo.  La sorveglianza degli esercizi di meretricio era 

rimessa agli ufficiali ed agenti di P.S. che potevano, "di giorno e 

di notte" e "in qualunque ora", entrarvi "e procedervi a visita in 

tutte le stanze. Il secondo regolamento firmato da Crispi, in 

considerazione che la sifilide non era solo dovuta alla 

prostituzione, aboliva gli Uffici Sanitari e li sostituiva con 

Dispensari Pubblici. In tali organismi la consultazione era 

"gratuita" e si offrivano "le maggiori facilitazioni per la cura delle 

malattie sifilitiche e veneree, in determinati giorni e ore per le 
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donne ed i bambini". Contemplato anche l'impegno ad 

adoperare "le opportune cautele" per rendere noti i dispensari al 

pubblico ma anche per accedervi "segretamente". Al posto dei 

famigerati sifilicomi la normativa prevedeva "apposite sezioni 

dermosifilopatiche in quegli ospedali civili" mancanti, "dando a 

queste sezioni speciali le proporzioni volute dalla frequenza delle 

malattie sifilitiche nella località" . Le prostitute venivano definite 

"pensionanti" ed il limite di età per esercitare veniva elevato a 21 

anni anche perché sarebbe stato assurdo sostenere i 16 anni 

quando il codice penale del Regno prevedeva il reato di 

corruzione dei minori di anni 21.  Tali norme vennero 

aspramente criticate  per la libera scelta di sottoporsi a visita 

medica. Nel 1891 con il "Regolamento sul meretricio 

nell'interesse dell'ordine pubblico, della salute pubblica e del 

buon costume" (R.D. n. 605 del 27 ottobre), il Ministro 

dell'Interno Giovanni Nicotera ritornava indietro riportando il 

controllo di polizia sulle donne e prevedendo, in caso di mancato 

consenso alla visita sanitaria, una equiparazione "alle infette" 

con l'invio nelle strutture sanitarie dove gli agenti di P.S. 

avrebbero vigilato perché la segregazione fosse "assoluta e 

completa". Nel contempo la stessa età per l'esercizio del 

meretricio si abbassava a 18 anni. Si cambiavano anche le tariffe 

atteso che le 2 lire dell'epoca di Cavour erano troppo alte: un 

operaio guadagnava 3 lire al giorno. Così si scendeva a 1 lira, 50 

centesimi per i militari e 70 centesimi per i sottufficiali, mentre 

per i bordelli di lusso i prezzi venivano alzati.  Il decreto legge del 

22 agosto 1915 attribuiva ai Prefetti la facoltà di procedere 

d'autorità all'accertamento e cura delle malattie infettive mentre 

la successiva circolare del Ministero dell'Interno del 16 aprile 

1916 specificava che: "Le donne le quali fanno commercio di sé, 

sia in locale autorizzato sia clandestinamente, vengano, anche 
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coattivamente, sottoposte a frequenti visite sanitarie e quelle tra 

esse, le quali risultino infette, abbiano ad essere isolate e curate 

in appositi locali, impedendosi loro di lasciarli solo a cura 

compiuta". Naturalmente i medici dell'esercito provvedevano a 

tenere sotto stretto controllo sanitario i vari postriboli militari 

funzionanti. Comunque l'infezione, presente anche in zona non 

di guerra in quanto l'evento bellico aveva provocato un aumento 

di unioni extralegali, non produsse incrementi degli effetti letali 

della malattia che si mantennero ad un livello piuttosto basso (5 

ogni 100.000 abitanti) fino al 1917 per poi calare anche di molto 

negli anni successivi.  bǳƻǾŜ ǇƻƭŜƳƛŎƘŜ ǎǳƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ 

luoghi divamparono quando si scoprì che Bresci, l'anarchico che 

aveva assassinato re Umberto I, aveva passato un paio di giorni 

chiuso in un bordello pare a meditare l'attentato, tali polemiche 

si basavano sul teorema che vizio e crimine vanno a braccetto, il 

presidente del Consiglio Saracco minaccia la chiusura, ma poi 

tutto rientra.   

!Ǝƭƛ ŀƭōƻǊƛ ŘŜƭΩфлл ŀǇǊŜ ƭŜ ǇƻǊǘŜ ŀ ƴǳƻǾŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ǎŜǎǎǳŀƭƛǘŁΦ Lƴ 

9ǳǊƻǇŀ ƭŀ ά.ŜƭƭŜ 9ǇƻǉǳŜέ ǇŀǊŜ ŜǎǎŜǊŜ ǎŎƻǎǎŀ Řŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ 

sadici, masochisti, omosessuali, ninfomani e sodomiti; mentre le 

teorie freudiane scoprono la centralità delle pulsioni sessuali non 

solo nella vita degli adulti ma anche nei bambini. Le tesi che 

alcune malattie nervose altro non fossero che il frutto di traumi 

subiti nella prima infanzia a  causa di impulsi sessuali repressi 

restò a lungo circoscritta a una divulgazione scientifica. I tre saggi 

sulla teoria sessuale sono del 1905 ma ancora negli anni venti 

Freud era considerato colui che aveva osato calunniare la pura 

ƛƴƴƻŎŜƴȊŀ ƛƴŦŀƴǘƛƭŜΦ wƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƻǘǘƻŎŜƴǘƻ ƛƭ ƴǳƻǾƻ ǎŜŎƻƭƻ ǇƻǊǘŀ 

una certa disinvoltura nei comportamenti, soprattutto tra le 

donne di classi elevate. La donna emancipata dei primi 

novecento è cosciente di sé e del proprio sesso, consapevole 
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ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǇŀǊƛǘŁ Ŏƻƴ ƭΩǳƻƳƻ Ŝ ŎƻƴǾƛƴǘŀ ŎƘŜ ƛ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛ ƳŀǎŎƘƛƭƛ 

sarebbero venuti meno.  La donna comincia a dedicarsi 

attivamente alla politica, a frequentare le università e a fare 

sport. La forza di lavoro femminile diventa elemento 

fondamentale delle grandi aziende del nord, soprattutto nelle 

ŦƛƭŀƴŘŜ Ŝ ƴŜƛ ŎƻǘƻƴƛŦƛŎƛΦ [ΩLǘŀƭƛŀ Ǝƛƻƭƛǘǘƛŀƴŀ ŜǎǇǊƛƳŜ ŀƭ ƳŜƎƭƛƻ 

ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭƻ ǎǇirito borghese del primo novecento. 

[ΩŀǳǘƻƳƻōƛƭŜΣ ƛƭ ǘǊŀƳ Ŝ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎƻƴƻ ŀ 

fare delle città italiane dei centri di svago e di divertimento. 

Aumentano le occasioni mondane offerte da balli, avvenimenti 

sportivi, caffè e teatri. Anche in materia sessuale lo spirito è 

tipicamente borghese, con pesanti contaminazioni di tipo 

religioso, nei rapporti tra i due sessi il codice morale della buona 

gioventù non permetteva che due fidanzati dormissero sotto lo 

stesso tetto o che rimanessero a lungo soli. I precetti cattolici 

imponevano la più assoluta morigeratezza, ogni passione 

sessuale era ritenuta dalla Chiesa un peccato mortale. La Chiesa 

ŜǊŀ ǉǳƛƴŘƛ Ǿƛǎǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴ ƻǊƎŀƴƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ǇǳōōƭƛŎƻΣ ŎƻƳŜ ƛƭ 

rigoroso garante dei buoni costumi. Dietro questa rigorosa 

morale di facciata si nascondeva il lato tollerante e libertino 

funzionale al soddisfacimento degli istinti  maschili, quello delle 

case di tolleranza. 

Le diàtribe sulle case chiuse degli ultimi anni prima dell'avvento 

del fascismo si spensero subito,  questi luoghi erano considerati  

la celebrazione maschio e della sua virilità, la frequentazione di 

case di tolleranza era una pratica abbastanza consueta presso la 

popolazione maschile.  La fine della seconda guerra mondiale e 

l'ingresso nella seconda metà del XX secolo non servì a cambiare 

la mentalità fino ad allora in uso in materia di soddisfacimento 

delle necessità sessuali, tesa a considerare la prostituzione 

legalizzata un male minore necessario al tempo stesso per 

http://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_guerra_mondiale
http://it.wikipedia.org/wiki/XX_secolo
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tutelare l'igiene pubblica, ma anche la virtù di ragazze destinate a 

diventare spose e madri e per garantire alla popolazione 

maschile una valvola di sfogo per i propri istinti sessuali. Il regime 

fascista, con il Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza del 

1931, aveva imposto misure restrittive nei confronti delle 

prostitute, obbligate ad essere schedate dalle Autorità di 

Pubblica Sicurezza e private di molti dei loro diritti civili, con il 

risultato di essere ridotte in uno stato di semi-schiavitù alla 

mercé dei collocatori e dei tenutari delle case, Mussolini negli 

ŀƴƴƛ Ωол ŘƛǎǇƻǎŜ che i tenutari di nuove licenze s'impegnassero 

ad isolare le case mediante muri detti "del pudore" alti non 

meno di dieci metri. Il funzionamento delle case chiuse era molto 

semplice, il tenutario spesso tenutaria ed ex prostituta affittava o 

era padrone dei locali, le "pensionanti", com'erano chiamate le 

prostitute, erano reclutate dai "collocatori" nei luoghi più svariati 

e fatte "girare" per i vari casini ogni quindici giorni. Spesso le 

prostitute erano precedute dalla loro fama, ognuna usava un 

nome d'arte e un nomignolo che evidenziava il luogo d'origine o 

la specialità. Il tenutario prendeva il 50% del prezzo della 

"marchetta", il resto andava alla donna che pagava anche il 

"collocatore" il quale poteva essere il suo uomo del cuore o che 

credeva tale. Il numero delle prestazioni giornaliere d'ogni 

prostituta si aggirava attorno alla quarantina e il pagamento era 

sempre anticipato. L'igiene intima era curata, ogni stanza aveva il 

bidè e il lisoformio si consumava in quantità industriali. Le visite 

ginecologiche avvenivano periodicamente su disposizione delle 

autorità  e la visita del "tubista", così era chiamato il medico, era 

vista con terrore poiché se trovava la donna malata l'interruzione 

dell'attività era immediata. Per le visite era previsto sempre il 

consenso delle donne ma, ove queste si fossero rifiutate, 

sarebbe scattato l'allontanamento dal postribolo e il ricovero 

http://it.wikipedia.org/wiki/Fascismo
http://it.wikipedia.org/wiki/Fascismo
http://it.wikipedia.org/wiki/1931
http://it.wikipedia.org/wiki/Schiavit%C3%B9
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coattivo.  Ogni casa aveva il "salottino d'attesa", dove sostavano 

le pensionanti, in abiti discinti, in attesa che qualcuno le 

scegliesse (figure 35 e 36). 

La morale corrente vedeva nelle case chiuse il luogo dove i 

giovani potevano fare esperienza poiché alle fidanzate non era 

permesso avere rapporti.  Lina Merlin fu la prima donna a sedere 

in Senato nel '48 dove  intraprese una battaglia durata dieci anni 

per far approvare la sua legge, quella che imponeva la 

soppressione delle case di tolleranza.  Dopo un decennio nel 

quale non si stancò di spiegare che lei non aveva nessuna 

intenzione di abolire la prostituzione, perché non si può abolire 

"il mestiere più vecchio del mondo, che morirà con il mondo", 

ma solo di cancellare la regolamentazione del meretricio da 

parte dello Stato, "una vergogna solo nostra tra i Paesi moderni", 

riuscì nella sua impresa. La mattina del 20 settembre 1958 si fece 

fotografare mentre apriva le persiane di una casa chiusa, 

chiudendo così un'epoca (figura 37). Una prima versione del suo 

disegno di legge in materia di abolizione delle case chiuse in 

Italia, Lina Merlin lo aveva presentato nell'agosto del 1948, anno 

in cui si calcola fossero attivi oltre settecento casini, con tremila 

donne registrate, che risulteranno ridotte a circa 

duemilacinquecento al momento dell'entrata in vigore della 

legge. Con il parere contrario dei monarchici e missini, il progetto 

divenne legge dopo un lunghissimo iter parlamentare il 20 

febbraio 1958: veniva abolita la regolamentazione statale della 

prostituzione e si disponevano sanzioni nei confronti dello 

sfruttamento della prostituzione. Sette mesi dopo la 

pubblicazione della legge sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica 

italiana - avvenuta sul numero 55 del 4 marzo - alla mezzanotte 

del 20 settembre di quell'anno, vennero chiusi oltre 

cinquecentosessanta postriboli su tutto il territorio nazionale. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Casa_di_tolleranza
http://it.wikipedia.org/wiki/Casa_chiusa
http://it.wikipedia.org/wiki/Italia
http://it.wikipedia.org/wiki/1948
http://it.wikipedia.org/wiki/Partito_Nazionale_Monarchico
http://it.wikipedia.org/wiki/Movimento_Sociale_Italiano
http://it.wikipedia.org/wiki/20_febbraio
http://it.wikipedia.org/wiki/20_febbraio
http://it.wikipedia.org/wiki/1958
http://it.wikipedia.org/wiki/Gazzetta_ufficiale_della_Repubblica_italiana
http://it.wikipedia.org/wiki/Gazzetta_ufficiale_della_Repubblica_italiana
http://it.wikipedia.org/wiki/4_marzo
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Molti di questi luoghi furono riconvertiti in enti di patronato per 

l'accoglienza ed il ricovero delle ex-prostitute. La tenacia di Lina 

Merlin nel portare avanti la propria lotta al favoreggiamento 

inteso come sfruttamento di prostitute e quindi  decretare 

l'abolizione della prostituzione legalizzata portò all'approvazione 

di una legge di cui molto si sarebbe discusso. Il suo primo atto 

parlamentare era stato quello di depositare un progetto di legge 

contro il sesso in compra-vendita e l'uso statale di riscuotere la 

tassa di esercizio, oltre ad una percentuale sugli incassi della 

vendita del corpo delle donne. Un incentivo alla sua azione 

legislativa venne dall'adesione dell'Italia all'ONU.  In virtù di 

questo evento, il governo dovette sottoscrivere diverse 

convenzioni internazionali tra cui la Dichiarazione Universale dei 

Diritti dell'Uomo del 1948 che faceva obbligo agli Stati firmatari 

di porre in atto "la repressione della tratta degli esseri umani e lo 

sfruttamento della prostituzione". Occorreva quindi, mediante la 

ratifica di questi trattati, superare il regime delle case di 

tolleranza gestite dallo Stato. L'allora ministro degli Interni Mario 

Scelba aveva smesso di rilasciare licenze di Polizia per l'apertura 

di nuove case già dal 1948. Lina Merlin ribadì nel dibattito 

parlamentare come l'articolo 3 della Costituzione italiana 

sancisse l'uguaglianza di tutti i cittadini di fronte alla legge, e 

l'articolo 32 annoverasse la salute come fondamentale diritto 

dell'individuo; veniva citato inoltre il secondo comma 

dell'articolo 41 che stabilisce come un'attività economica non 

possa essere svolta in modo da arrecare danno alla dignità 

umana. Per questo motivo, le leggi che fino ad allora avevano 

regolamentato la prostituzione potevano e dovevano essere 

abolite, senza che ad esse venisse sostituito alcun controllo o 

permesso di esercitarla in luogo pubblico, cosa che sarebbe stata 

oltraggiosa per chiunque avesse voluto prostituirsi propria 

http://it.wikipedia.org/wiki/Sessualit%C3%A0
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sponte. Occorsero nove anni perché la sua proposta di legge 

percorresse l'intero iter legislativo. Nonostante avesse dalla 

propria parte una maggioranza di consensi, la legge incontrò 

ostacoli di diverso genere durante il dibattito nelle aule 

parlamentari, dovendo essere ripresentata allo scadere di ogni 

legislatura e ricominciare i dibattiti tanto in aula quanto in 

commissione. La legge prescriveva anche la costituzione del 

primo corpo di Polizia femminile, che da allora in poi si sarebbe 

occupata della prevenzione e della repressione dei reati contro il 

buon costume e della lotta alla delinquenza minorile. I risultati 

della chiusura della case di tolleranza furono sotto gli occhi di 

tutti, le prostitute continuarono ad esercitare il loro mestiere 

scendendo nelle strade, la malavita si affiancò alla prostituzione, 

la soppressione della schedatura e dagli obblighi di controllo 

medico incrementò il contagio delle malattie veneree. 

 

 

Bordelli nei campi di concentramento 

Tra il 1942 e il 1945 dei bordelli, tecnicamente sonderbauten 

ovvero edifici speciali, furono attrezzati nei campi di 

concentramento. I nazisti crearono bordelli in dieci Lager, a 

Buchenwald come a Dachau, a Sachsenhausen come a 

Mittelbau-Dora, il campo al di sotto del quale venivano costruiti i 

missili V2; il più grande, con circa 20 ragazze, era ad Auschwitz 

(figure 38, 39, 40, 41, 42, 43 e 44).  L'idea di istituire bordelli nei 

lager risale a una visita del capo delle SS, Heinrich Himmler, nel 

campo di concentramento di Mauthausen e nelle cave 

circostanti. Vista la scarsa produttività dei prigionieri pensò che 

questa avrebbe potuto essere incrementata offrendo loro un 

incentivo: la possibilità di visitare l'edificio speciale. Himmler 

http://it.wikipedia.org/wiki/Polizia_di_Stato
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http://it.wikipedia.org/wiki/Heinrich_Himmler
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dispose quindi che tutti i principali lager fossero forniti di donne 

da impiegare nei bordelli. Il 70% delle donne impiegate come 

prostitute erano tedesche, le altre provenienti dai paesi occupati 

ucraine, polacche o bielorusse, escluse le italiane e le ebree, 

ritenute contaminanti per il loro sangue non ariano. Le prescelte 

erano tutte sotto i 25 anni di età e predisposte a prostituirsi 

dopo un periodo di violenze e stupri, con la promessa, che non 

venne però mai mantenuta, della concessione della libertà dopo 

sei mesi di lavoro. Per i nazisti i Lager avevano anche un alto 

valore economico come luoghi di produzione, solo che la 

produttività era molto bassa a causa del cibo insufficiente, delle 

violenze quotidiane o delle cattive condizioni igieniche, per cui 

Himmler pensò di creare degli stimoli affinché i detenuti 

lavorassero di più. L'istituzione dei bordelli venne propagandata 

anche con la giustificazione morale che in questo modo si evitava 

il più possibile la degenerata omosessualità diffusa nei campi tra i 

prigionieri e non solo tra loro.  I postriboli dei lager potevano 

essere normalmente utilizzati dal personale di guardia al campo, 

dagli internati criminali comuni ed in generale dai prominenti di 

razza ariana, al modico prezzo di due Reichsmark. Da questo 

"bonus" erano esclusi gli ebrei e i prigionieri di guerra russi.  Nel 

maggio 1943 un "Regolamento per la concessione di agevolazioni 

per i prigionieri"  fu introdotto in tutto il sistema dei campi di 

concentramento. Le donne destinate a prostituirsi, classificate 

con l'etichetta di "antisociali", godevano di ritmi di lavoro molto 

più blandi rispetto alle altre internate. Nella mattina erano 

impiegate in lavori leggeri sino al turno dalle ore 20 alle 22 

destinato alla prostituzione, con un orario prolungato per la 

domenica pomeriggio. Le giovani in cambio della loro opera 

ricevevano razioni di cibo più sostanziose, il che significava 

maggiori possibilità di sopravvivere. I bordelli erano frequentati 
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soprattutto da Funktionshäftlinge, detenuti-funzionari, 

prigionieri di fiducia, come i kapo, ai quali veniva affidata la 

sorveglianza degli altri internati e che godevano di diritti speciali 

come poter indossare un vestito di taglio militare, l'assegnazione 

di sigarette, una maggiore frequenza di ricevere e spedire 

lettere, il poter fare acquisti per la mensa. Per ottenere il bonus 

occorreva seguire una rigida procedura burocratica: dopo aver 

fatto regolare domanda bisognava attendere il proprio turno e 

dopo essere stati visitati da un medico si poteva usufruire della 

prestazione sessuale per non più di un quarto d'ora, senza 

preservativo e in una sola posizione, quella del missionario. Il 

tutto avveniva sotto la sorveglianza di una SS attraverso lo 

spioncino della stanza adibita all'uso. Le gravidanze erano poco 

frequenti poiché le giovani venivano normalmente sterilizzate 

senza anestesia fin dal loro arrivo nel lager e comunque si 

ricorreva subito all'aborto.  

 

 

 

Sviluppo delle città in rapporto alla presenza militare e alla 

prostituzione 

Presenza militare e prostituzione: due realtà da sempre 

collegate. Nel corso della storia e in varie aree del mondo le 

operazioni militari hanno spesso determinato un vertiginoso 

ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭ ǎŜǎǎƻ (figura 45). La cultura di 

dominio che sta alla base della guerra costituisce terreno fertile 

per la prostituzione nel quale si consumano spesso gravi crimini 

sessuali. I militari sono fruitori di servizi sessuali ovunque: la 

guerra schiera uomini e li separa da un proprio contesto 

affettivo, dunque acquistare servizi sessuali diventa un modo per 

soddisfare i bisogni fisici e affettivi. Il problema sorge quando le 

http://it.wikipedia.org/wiki/Kapo
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donne si trovano in una situazione di costrizione o quando sono 

minori di età o quando la presenza militare scatena processi che 

conducono ad una diffǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭ ǎŜǎǎƻ ǘŀƭŜ Řŀ 

alterare gli equilibri locali. Muovendosi nello spazio e nel tempo 

se ne incontrano esempi ovunque. Uno degli casi più eclatanti di 

sfruttamento sessuale collegato alla guerra è quello delle 

comfort women, le ianfu, ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƛƳǇŜǊƛŀƭŜ ƎƛŀǇǇƻƴŜǎŜΥ 

donne coreane, taiwanesi, filippine e di altri paesi occupati dal 

Giappone che durante la II guerra mondiale vennero tenute in 

campi di detenzione, denominati ianj,  posti sotto il controllo 

ŘŜƭƭΩ9ǎŜǊŎƛǘƻ LƳǇŜǊƛŀƭŜ ƎƛŀǇǇonese ed obbligate a prostituirsi ai 

soldati giapponesi. Si trattò di una forma militarizzata di 

prostituzione forzata e di sfruttamento femminile la cui 

dimensione sbalordì per il numero di donne coinvolte, 

ƭΩƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀΣ ƭŀ ŎŀǇƛƭƭŀǊƛǘŁ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ 

militare proposta al procacciamento delle vittime, la durata del 

ǘŜƳǇƻ ƛƴ Ŏǳƛ Ŧǳ ƻǇŜǊŀƴǘŜ Ŝ ƭΩŀƳǇƛŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Ŝ ŘŜƛ ǇŀŜǎƛ ŎƘŜ 

interessò. La misura veniva dettata dalla necessità di preservare i 

soldati dal rischio di contagio da malattie veneree ma anche per 

evitare gli stupri di donne civili da parte delle truppe, che 

ŜǎŀǎǇŜǊŀǾŀƴƻ ƭΩŀƴǘŀƎƻƴƛǎƳƻ ŘŜƭƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ƻŎŎǳǇŀǘŜΦ 

Inizialmente nei postriboli venivano prostitute giapponesi ma 

Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜƴŘŜǊǎƛ ŘŜƭ ŦǊƻƴǘŜ Řƛ ƎǳŜǊǊŀ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƭƭe donne che si 

richiedeva era sempre più alto. Fra il 1932 e il 1945 circa 100mila 

ŘƻƴƴŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǾƛǘǘƛƳŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǇǊŀǘƛŎŀ Ŝ ǎƛ ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ƭΩул҈ 

di loro fossero coreane. Le donne venivano reclutate con 

ƭΩƛƴƎŀƴƴƻ ƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŦƻǊȊŀ Řŀ ŀƎŜƴǘƛ Řƛ ŦƛŘǳŎƛŀ ŘŜƭƭo Stato maggiore 

oppure erano i comandanti militari stessi che ne facevano 

richiesta ai capi civili locali, minacciando di distruggere interi 

villaggi se la richiesta non fosse stata soddisfatta. ¦ƴΩŀǊŜŀ ƴŜƭƭŀ 

quale la presenza militare ha avuto un impatto mai contrastato 
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nel tempo è quella del Sud est Asiatico, e principalmente i paesi 

della regione del Mekong: Tailandia, Laos, Cambogia, Vietnam, 

Myanmar. Qui il fenomeno della tratta ebbe una crescita 

ǾŜǊǘƛƎƛƴƻǎŀ ŘƻǇƻ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΨслΣ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ 

di basi militari USA per la guerra in Vietnam. Il paese 

maggiormente investito dal fenomeno fu la Tailandia, dove i 

soldati americani venivano mandati per periodi di licenza (i 

cosiddetti R&R, ossia periodi di Rest and Recuperation). Attorno 

a questa presenza iniziarono a nascere locali notturni e luoghi di 

ritrovo e intrattenimento di vario tipo. Cominciarono così ad 

essere condotte nel paese donne provenienti da Laos, Cambogia, 

Birmania e persino dalla Cina meridionale. Così, se nel 1950 

erano presenti nel paese solo 20mila le prostitute, nel 1974, 

secondo un rapporto della polizia locale, circa 400mila donne e 

ragazze delle zone rurali lavoravano nei soli bordelli di Bangkok. 

5ƻǇƻ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΣ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭ ǎŜǎǎƻ ǎƛ ŜǎǇŀƴǎŜ Ŝ ƛƭ 

ǇŀŜǎŜ ŘƛǾŜƴƴŜ ƳŜǘŀ Řƛ ǘǳǊƛǎƳƻ ǎŜǎǎǳŀƭŜ Ŝ Ŧǳ ǎƻƭƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ 

ŀƴƴƛ Ωфл ŎƘŜ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ǘŀƛƭŀƴŘŜǎŜ ƛƴǘǊƻŘǳǎǎŜ ǳƴŀ ƭŜƎƎŜ 

proibizionista, che ovviamente non è riuscita a contrastare in 

maniera efficace il fenomeno. Lo stesso Vietnam non fu esente 

dalla diffusione del fenomeno. Fra il 1961 e il 1973 la guerra ha 

condotto in quella parte di mondo circa tre milioni di giovani 

ƳƛƭƛǘŀǊƛ ǎǘŀǘǳƴƛǘŜƴǎƛΣ Řƛ ǳƴΩŜǘŁ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ǘǊŀ ƛ му Ŝ ƛ нр ŀƴƴƛΦ 

Durante la guerra, le basi militari avevano attratto molte giovani 

contadine delle campagne circostanti con la prospettiva di un 

impiego ben retribuito: domestiche, lavandaie, cameriere in bar 

o ristoranti. Quelle più istruite speravano di trovare lavoro come 

segretarie o centraliniste negli organismi militari, nelle imprese 

americane o negli ospedali. Si è fatto un gran parlare di donne di 

facili costumi, di incontri fugaci e della prostituzione che si 

diffondeva come un cancro in una società divorata dalla guerra. 



  
 

66  
 

Sembra che in quegli anni in Vietnam ci siano state circa 

centomila prostitute. Si stima che alla fine della guerra fossero 

presente a Saigon circa 500mila prostitute, pari alla popolazione 

ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŎƛǘǘŁ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řella guerra.  Le basi 

militari hanno fatto sviluppare le città asiatiche o ne hanno fatto 

addirittura sorgere di nuove, semplicemente promuovendo la 

creazione di locali pubblici provvisti di prostitute. In Cambogia il 

fenomeno esplode qualche anno dopo, dato che qui il conflitto 

ƛƴǘŜǊƴƻ ǎƛ ǇǊƻǘǊŀŜ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩулΦ bŜƭ мфф1 vengono 

firmati gli accordi di pace e arrivano nel paese 100mila fra soldati 

delle truppe di pace e funzionari delle Nazioni Unite e di varie 

altre istituzioni internazionali. Al loro arrivo fa subito seguito un 

vertiginoso aumento della prostituzione, soprattutto nelle 

principali città. Anche qui come in Tailandia, quando le truppe 

internazionali hanno iniziato il loro ritiro dal paese, il settore ha 

iniziato a rivolgersi alla clientela locale. Analogo processo si può 

osservare anche nella storia filippina, dove il mercato del sesso si 

è sviluppato per soddisfare la domanda dei militari delle basi 

ǎǘŀǘǳƴƛǘŜƴǎƛΦ vǳƛ ǇŜǊƼ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ǊƛǎŀƭŜ ŀŘ ǳƴ 

periodo ancora precedente, dato che la presenza militare 

americana risale alla fine della seconda guerra mondiale.  Uno 

ŘŜƛ Ŏŀǎƛ ǇƛǴ ƴƻǘƛ ƴŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊŎƛǇŜƭŀƎƻ ŀǎƛŀǘƛŎƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ 

della città di Olongapo, 130 km a Nord di Manila, alle spalle il 

vulcano Pinatubo. È nella sua baia ς la Subic Bay ς che per anni è 

stata attiva la più grande base ameriŎŀƴŀ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭΩ!ǎƛŀΦ 

Olonpago aveva una popolazione di circa 200mila abitanti, il 10% 

dei quali lavoravano per gli americani. Dai primi anni '60 la 

cittadina si è lentamente trasformata in un bordello con 60mila 

donne e bambini al servizio dei bisogni sessuali dei soldati 

americani. !ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ bƻǾŀƴǘŀ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ƴƻƴ ǊƛƴƴƻǾƼ 

più la concessione e nel 1992 i militari americani abbandonarono 
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ƭΩŀǊŜŀΦ [ŀ ōŀǎŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǊƛŎƻƴǾŜǊǘƛǘŀ ƛƴ ǳƴ ŎŜƴǘǊƻ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻ 

che impiega 40mila persone ma l'industria del sesso è 

sopravvissuta a qualunque trasformazione. Inoltre, ai vecchi 

padroni dei bordelli si sono aggiunti numerosi soldati in pensione 

ǘƻǊƴŀǘƛ ǇŜǊ ǾƛǾŜǊŜ ǎǳƭƭΩŀŦŦŀǊŜΦ  Oggi la storia si ripete nelle nuove 

aree di guerra, con caratteristiche e connotati diversi. La 

presenza di bordelli è notevolmente aumentata anche nelle aree 

controllate dalle missioni di pace. In Kosovo nel 1999, dopo la 

firma degli accordi di pace vi giunge una massiccia presenza 

internazionale: 40mila militari  della missione denominata KFOR 

(Kosovo Force) e centinaia il personale della missione delle 

bŀȊƛƻƴƛ ¦ƴƛǘŜ ǇŜǊ ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ad interim (UNMIK- United 

Nation Interim Mission in Kosovo). A  ǇƻŎƘƛ ƳŜǎƛ ŘŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƛ 

militari, la presenza di bordelli attorno alle basi era già ben nota.  
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LA LEGGE MERLIN 

 

LEGGE 20 FEBBRAIO 1958  ƴϲ тр ŘŜǘǘŀ  ά [9DD9 a9w[Lbέ  

 Il testo votato dal Parlamento nel '58 

Abolizione della regolamentazione della prostituzione e lotta contro lo 

sfruttamento della prostituzione altrui. 

Capo I - Chiusura delle case di prostituzione  

Art.1 

E' vietato l'esercizio di case di prostituzione nel territorio dello Stato e nei 

territori sottoposti all'amministrazione di autorità italiane.  

Art.2 

Le case, i quartieri e qualsiasi altro luogo chiuso, dove si esercita la 

prostituzione, dichiarati locali di meretricio ai sensi dell'art. 190 del testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 

giugno 1931, numero 773, e delle successive modificazioni, dovranno 

essere chiusi entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge. 

Art.3 

Le disposizioni contenute negli artt. 531 a 536 del Codice Penale sono 

sostituite dalle seguenti: "E' punito con la reclusione da due a sei anni e 

con la multa da lire 500.000 a lire 20.000.000, salvo in ogni caso 

l'applicazione dell'art. 240 del Codice penale:  

1) chiunque, trascorso il termine indicato nell'art. 2, abbia la proprietà o 

l'esercizio, sotto qualsiasi denominazione, di una casa di prostituzione, o 

comunque la controlli, o diriga, o amministri, ovvero partecipi alla 

proprietà, esercizio, direzione o amministrazione di essa;  

2) chiunque avendo la proprietà o l'amministrazione di una casa od altro 

locale, li conceda in locazione a scopo di esercizio di una casa di 

prostituzione;  

3) chiunque, essendo proprietario, gerente o preposto a un albergo, casa 

mobiliata, pensione, spaccio di bevande, circolo, locale da ballo, o luogo di 

spettacolo, o loro annessi e dipendenze o qualunque locale aperto al 

pubblico od utilizzato dal pubblico, vi tollera abitualmente la presenza di 

una o più persone che, all'interno del locale stesso, si danno alla 

prostituzione;  

4) chiunque recluti una persona al fine di farle esercitare la prostituzione, o 
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ne agevoli a tal fine la prostituzione;  

5) chiunque induca alla prostituzione una donna di età maggiore, o compia 

atti di lenocinio, sia personalmente in luoghi pubblici o aperti al pubblico, 

sia a mezzo della stampa o con qualsiasi altro mezzo di pubblicità;  

6) chiunque induca una persona a recarsi nel territorio di un altro Stato o 

comunque luogo diverso da quello della sua abituale residenza, la fine di 

esercitarvi la prostituzione ovvero si intrometta per agevolarne la 

partenza;  

7) chiunque esplichi un'attività in associazioni ed organizzazioni nazionali 

ed estere dedite al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione 

od allo sfruttamento della prostituzione, ovvero in qualsiasi forma e con 

qualsiasi mezzo agevoli o favorisca l'azione o gli scopi delle predette 

associazioni od organizzazioni;  

8) chiunque in qualsiasi modo favorisca o sfrutti la prostituzione altrui. In 

tutti i casi previsti nel n. 3) del presente articolo alle pene in essi 

comminate, sarà aggiunta la perdita della licenza d'esercizio e potrà anche 

essere ordinata la chiusura definitiva dell'esercizio. I delitti previsti dai nn. 

4) e 5), se commessi da un cittadino in territorio estero, sono punibili in 

quanto le convenzioni internazionali lo prevedano.  

 

Art.4 

La pena è raddoppiata:  

1) se il fatto è commesso con violenza minaccia, inganno;  

2) se il fatto è commesso ai danni di persona minore degli anni 21 o di 

persona in istato di infermità o minoranza psichica, naturale o provocata;  

3) se il colpevole è un ascendente, un affine in linea retta ascendente, il 

marito, il fratello, o la sorella, il padre o la madre adottivi, il tutore;  

4) se al colpevole la persona è stata affidata per ragioni di cura, di 

educazione, di istruzione, di vigilanza, di custodia;  

5) se il fatto è commesso ai danni di persone aventi rapporti di servizio 

domestico o d'impiego;  

6) se il fatto è commesso da pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro 

funzioni;  

7) se il fatto è commesso ai danni di più persone;  

7 bis) se il fatto è commesso ai danni di una persona tossicodipendente.  
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Art.5 

Sono punite con l'arresto fino a giorni 8 e con l'ammenda di lire 10.000 le 

persone dell'uno e dell'altro sesso:  

1) che in luogo pubblico od aperto al pubblico, invitano al libertinaggio in 

modo scandaloso o molesto;  

2) che seguono per via le persone, invitandole con atti e parole al 

libertinaggio. 

Le persone colte in contravvenzione alle disposizioni di cui ai nn. 1) e 2), 

qualora siano in possesso di regolari documenti di identificazione, non 

possono essere accompagnate all'Ufficio di pubblica sicurezza.  

Le persone accompagnate all'Ufficio di pubblica sicurezza per infrazioni 

alle disposizioni della presente legge non possono essere sottoposte a 

visita sanitaria. I verbali di contravvenzione saranno rimessi alla 

competente autorità giudiziaria.  

Art.6 

I colpevoli di uno dei delitti previsti dagli articoli precedenti, siano essi 

consumati o soltanto tentati, per un periodo variante da un minimo di due 

anni ad un massimo di venti, a partire dal giorno in cui avranno espiato la 

pena, subiranno altresì l'interdizione dai pubblici uffici, prevista dall'art. 28 

del Codice penale e dall'esercizio della tutela e della curatela.  

Art.7 

Le autorità di pubblica sicurezza, le autorità sanitarie e qualsiasi altra 

autorità amministrativa non possono procedere ad alcuna forma diretta 

od indiretta di registrazione, neanche mediante rilascio di tessere 

sanitarie, di donne che esercitano o siano sospettate di esercitare la 

prostituzione, né obbligarle a presentarsi periodicamente ai loro uffici.  

E' del pari vietato di munire dette donne di documenti speciali.  

Capo II - Dei patronati ed istituti di rieducazione  

Art.8 

Il Ministro per l'interno provvederà, promuovendo la fondazione di speciali 

istituti di patronato, nonché assistendo e sussidiando quelli esistenti, che 

efficacemente corrispondano ai fini della presente legge, alla tutela, 

all'assistenza ed alla rieducazione delle donne uscenti, per effetto della 

presente legge, dalle case di prostituzione.  

Negli istituti di patronato, come sopra previsti, potranno trovare ricovero 
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ed assistenza, oltre alle donne uscite dalle case di prostituzione abolite 

nella presente legge, anche quelle altre che, pure avviate già alla 

prostituzione, intendano di ritornare ad onestà di vita.  

Art.9 

Con determinazione del Ministro per l'interno sarà provveduto 

all'assegnazione dei mezzi necessari per l'esercizio dell'attività degli istituti 

di cui nell'articolo precedente, da prelevarsi dal fondo stanziato nel 

bilancio dello Stato a norma della presente legge.  

Alla fine di ogni anno e non oltre il 15 gennaio successivo gli istituti di 

patronato fondati a norma della presente legge, come gli altri istituti 

previsti dal precedente articolo e che godano della sovvenzione dello Stato, 

dovranno trasmettere un rendiconto esatto della loro attività omettendo il 

nome delle persone da essi accolte.  

Tali istituti sono sottoposti a vigilanza e a controllo dello Stato.  

Art.10 

Le persone minori di anni 21 che abitualmente o totalmente traggono i 

loro mezzi di sussistenza dalla prostituzione saranno rimpatriate e 

riconsegnate alle loro famiglie, previo accertamento che queste siano 

disposte ad accoglierle.  

Se però esse non hanno congiunti disposti ad accoglierle e che offrano 

sicura garanzia di moralità saranno per ordine del presidente del tribunale 

affidate agli istituti di patronato di cui nel precedente articolo.  

A questo potrà addivenirsi anche per loro libera elezione.  

Art.11 

All'onere derivante al bilancio dello Stato verrà fatto fronte, per un 

importo di 100 milioni di lire, con le maggiori entrate previste dalla legge 9 

aprile 1953, n. 248.  

 

 

Capo III - Disposizioni finali e transitorie  

Art.12 

E' costituito un Corpo speciale femminile che gradualmente ed entro i limiti 

consentiti sostituirà la polizia nelle funzioni inerenti ai servizi del buon 

costume e della prevenzione della delinquenza minorile e della 

prostituzione.  
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Con decreto Presidenziale, su proposta del Ministro per l'interno, ne 

saranno determinati l'organizzazione ed il funzionamento.  

Art.13 

Per effetto della chiusura delle case di prostituzione presentemente 

autorizzata entro il termine previsto dall'art. 2, si intendono risolti di pieno 

diritto, senza indennità e con decorrenza immediata, i contratti di 

locazione relativi alle case medesime.  

E' vietato ai proprietari di immobili di concludere un nuovo contratto di 

locazione colle persone sopra indicate.  

Art.14 

Tutte le obbligazioni pecuniarie contratte verso i tenutari dalle donne delle 

case di prostituzione si presumono determinate da causa illecita.  

E' ammessa la prova contraria.  

Art.15 

Tutte le disposizioni contrarie alla presente legge, o comunque con essa 

incompatibili, sono abrogate. 
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Figura 1  - Via del Campo, Genova 
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Figura 2 ς Resti del Santuario di Afrodite- Korinthos 

 

 
 

Figura 3 ς Santuario di Leucothea-Ilizia a Pyrgi - (circa 460 a.C.)  
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 Figura 4 ς Santuario di Leucothea-Ilizia a Pyrgi -Pianta  
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Figura 5 ς Tempio di Gravisca (VI secolo a.C.) 
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Figura 6 ς Santuario di Persefone alla Mannella - Locri 
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 Figura 7 - Il papiro erotico di Torino (1186-1069 a.C.) 

 

 

 

 

 



  
 

81  
 

 
 

   

Figura 8 ς Graffito erotico a Wadi Hammamat 
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Figura 9 - Graffiti  a  Deir el-Bahari, una donna con una corona 
da faraone, probabilmente Hatshepsut (1473-1458 a.c.)  
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Figura 10 ς Scena erotica eterosessuale                                                     
Pelike attica a figure rosse 

 

Figura 11 - Pratica di sesso orale ed anale durante un'orgia                                                                                                                            
Parte di un kylix a figure rosse, circa 510 a. C.  Parigi Louvre 

http://www.territorioscuola.com/software/?title=File:Erotic_scenes_Louvre_G13_n1.jpg
http://www.territorioscuola.com/software/?title=File:Erotic_scenes_Louvre_G13_n1.jpg
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Figura 12 ς Ricostruzione di un antico bordello greco          
aǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩArte Cicladica - Atene                                                                                                                                                     
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Figura 13 ς Erastes che cerca di sedurre Eromenos                                                                                                                                                   
Da un vaso greco,  Museo di Monaco 

 

Figura 14 - Una donna titilla un'altra donna                                                                                                                                                         
Tarquinia, Museo Archeologico 
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Figura 15 ς Satiro e Menade, pittura parietale del I secolo d. C.                                                                                                             
Pompei, Casa degli epigrammi 

 

Figura 16 ς Satiro e ninfa, mosaico II secolo a.C.                                                                                                                                        
Pompei Casa del Fauno 
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Figura 17 ς Casa del Trifoglio ς Bordello                                         

Sito romano di Dougga, Tunisia 
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Figura 18 ς Pompei - Lupanare (VII, 12, 18) ς pianta     
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Figura 19 ς Pompei - Lupanare (VII, 12, 18)                                                                      
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      Figura 20 ς Pompei Lupanare (VII, 12, 18)                        
Interno di una stanza                                                                     

 

Figura 21 ς Pompei -  Lupanare (VII, 12, 18)                                                              
Vista degli interni 
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Figura 22 ς Pittura a carattere erotico, atrio lupanare VII, 12 ,18 

 

 

Figura 23 - Pittura a carattere erotico, atrio lupanare VII, 12 ,18 
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Figura 24, 25, 26 ς Quadretti erotici                                                           
Terme Suburbane di Porta Marina,  Pompei 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Roemer7.JPG
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Roemer2.JPG
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Pompeii-wall_painting.jpg
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Roemer7.JPG
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Roemer2.JPG
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Pompeii-wall_painting.jpg
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Roemer7.JPG
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Roemer2.JPG
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Pompeii-wall_painting.jpg
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Figura 27 ς Miniatura di bagno medievale in un grande catino 
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Figura 28 ς Casa del piacere, Montmartre -  Pianta                                                                                                                                           
Incisione  
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Figura 29 ς Veduta prospettica della città di Chaux                                                                                                                                           
Incisione 
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Figura 30 ς Oikema, piante piani terreno e primo                                                                                                                                         
Incisioni 


